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Nella mia memoria luccicano
le giornate (e spesso anche le nottate) di studio universitario che
effettuava
mio fratello Ramiro, nel soggiorno della nostra casa del Vomero,
assieme agli
amici  Carlo, Marcello e Pino, con cui discuteva, di volta in
volta, gli argomenti degli esami che avrebbero affrontato nel
tempo. 



Essendo di
molto più piccola i miei studi erano di livello 

più basso, ma è da allora
che presi anche io "l’insana" abitudine di studiare di notte, che
conservo anche nel lavoro.

I colleghi di studio, dispersi dalla vita,
ciascuno per la sua strada dopo la laurea, soltanto con la sua
fantasia di scrittore 

mio fratello

 ha riunito di nuovo nel Cilento (provincia di Salerno), a due
passi da
Velia, come ospiti per dialogare e confrontarsi nella stesura di un
periodo dedicato alla scrittura della terza sezione del
suo libro, che copre un'area di studio dalla relatività galileiana
a quella speciale
di Einstein inclusa.



Nel Cilento ho vissuto anche io stabilmente fino all'anno
2004.



Un dialogo fittizio,

 una specie di confronto verbale utile ad esprimere sentimenti
diversi e discutere idee non necessariamente contrapposte.

Forse ispirato al metodo utilizzato nel 1632 da Galileo
Galileo, che pubblicò 
Il dialogo sopra i massimi sistem
i, opera per cui fu poi convocato dinanzi al
Sant'Uffizio. 

L'opera risultava strutturata, appunto, come un colloquio, in
quel caso fra tre personaggi: Simplicio (che riprende il nome
dell'antico filosofo del VI secolo Simplicio di Cilicia), Giovanni
Sagredo e Filippo Salviati

In relazione a quella parte dell'opera mio fratello precisa: 


“DaGalilei ad Einstein - La terza sezione
copre il periodo che va dalla relatività galileiana a quella
speciale di
Einstein inclusa.


A
partire da questa sezione, la trattazione abbandona ogni discorso
filosofico
non correlato allo sviluppo del concetto di spazio in termini
scientifici.


La
grande complessità degli argomenti da esporre, senza richiedere al
lettore una
cultura specifica in Fisica e Matematica, mi hanno indotto ad
adottare per
questa parte della trattazione una forma di dialogo adeguata a
rendere gli argomenti
il più possibile discorsivi e con diverse voci.


Ho
scelto di aiutarmi nel mio immaginario con quattro amici con i
quali ho
lungamente discusso quando ero ancora uno studente alla facoltà di
Fisica a
Napoli.


Se
mai questi amici, i cui destini si sono evoluti e separati dal mio
da tempi
ormai per me immemorabili, dovessero pervenire alla lettura di
questo mio
lavoro, li prego di essere indulgenti con me e di considerare
questa mia
finzione unicamente come una espressione della stima e dell’affetto
che continuo
a portare nei loro confronti di giovani aperti alla vita e alle
scienze”.

Il libro di Ramiro Fasano,
ha visto una forma di stampa Edito da RAM7 – VGF Produzione privata
2013 - eBook,
in numero limitato.

 Mio fratello era convinto che uno scienziato avesse
l'obbligo di rendere noto il proprio lavoro nel mondo scientifico,
essendo dell'idea che ciascuno potesse/dovesse, avvalersi degli
studi effettuati da altri per il beneficio universale della
Scienza. Per cui fece sì che i suoi scritti fossero conosciuti in
ambito scientifico. Tuttavia non teneva particolarmente al fatto
che il lavoro fosse reso noto ad ampio respiro per una sua gloria
personale.

Ricevendone una copia mi
provai a leggerlo con le mie modeste conoscenze della fisica,
ricavandone comunque una impressione positiva. Essendo insegnante
di disegno e storia dell'arte, mi avvalsi, per la lettura del
testo, anche dell'aiuto dei colleghi di fisica e matematica che
operavano presso il Liceo Scientifico dove al tempo lavoravo. 

Da poetessa, scrittrice io
stessa (di argomenti diversi), apprezzai anche le poesie che vi
erano inserite
e la fluidità del testo che provava a rendere intellegibile per i
non addetti, argomenti decisamente complessi.

Oggi ho deciso di ripubblicarlo, utilizzando le opportunità
che mi offre il self publishing con l'intento di offrire a questo
lavoro, che include sia la filosofia che la scienza, più largo
respiro di quanto abbia potuto avere la prima stampa del 2011,
giusto per tenere fede a quanto scritto da Ramiro Fasano in una sua
poesia: " 
(...) 

La tua lacrima/ 


  
non addolcirà l’oceano,/ ma l’attimo che è la tua vita/ non si
spegnerà invano/ se in altri lascerà il ricordo". 


 I
lettori mi perdoneranno per alcune imperfezioni nelle formule che,
per essere
più chiare, sono state in parte estrapolate dal testo e rese sotto
forma di immagine. Mi scuseranno anche per i
difetti di impaginazione, confesso che questo libro mi ha fatto
molto lavorare per un risultato che non è quello, perfetto,
organizzato e pubblicato da mio fratello nell'edizione dei 2011.

Purtroppo l’autore ci ha
lasciati nel 2023 e non ho potuto avvalermi del suo aiuto.



  






  
Aldebaran ci ricorda
  

    


  




Aldebaran ci ricorda

quanto è piccolo il
sole.

Se non bastasse,

diamo uno sguardo

all’immagine

che la scienza

ci regala

della Via Lattea.

Fotografata.

E noi ne siamo parte

da qualche parte.

Eppure,

dubitiamo vi siano,

persi  nel tempo

e nello spazio,

mondi abitati

da chissà chi

e chissà quando

e non intuiamo

quanto 

siamo piccini noi

che viviamo in Terra,

presuntuosi animali

di una specie

destinata a finire.

Perché non siam capaci

di darci pace

e dare a tutti

della nostra specie,

acqua e pane

per vivere il presente

e il domani

senza fare minacce

come ominidi

che mostrano l'atomica nel pugno,

non differenti dal Neanderthal

che mostrava la pietra

.

È vergognoso

questo nostro

non essere cresciuti

nel pensiero

e nell’azione.

Non avere raggiunto

la ragione

di una  convivenza

che non sia d’amore

ma di logica convinzione.

Ti ringrazio fratello,

col tuo libro

e le immagini raccolte

che mi dan prova

di quanto tu sia stato vivo

fino alla morte.




Tua sorella Bianca.







  
N.B. Ho inserito anche le prefazioni generali e gli indici
della quattro sezioni, così come appaiono nell'edizione del 2011,
anche se non corrispondono esattamente a questa edizione, a mia
cura, del 2024 per cui esiste un indice apposito.
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Evoluzione del concetto di spazio dall'antichità all'epoca
contemporanea suddivisa in 4 Sezioni:



  
	
    
1. 
    
Meditazioni;
  




  
	
    
2. 
    
Il concetto di spazio dall'antichità a Copernico
  




  
	
    
3. 
    
Il concetto di spazio in Fisica Classica e Relatività
Speciale
  




  
	
    
4. 
    
il concetto di spazio in epoca moderna e contemporanea
  



 


 


 

  

 



 

Prima edizione: Edito da RAM7 – VGF Produzione privata 2013-
eBook

Seconda edizione: Edito da Accademia dei Parmenidei 2024
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Dedicato a mio padre Gaetano,

al quale devo per intero il mio sviluppo di fisico
attento allo studio, ma anche a quella libertà intellettuale
necessaria per essere sempre pronti a riconoscere che il patrimonio
delle idee non deve mai rimanere imbrigliato e radicarsi nel nostro
animo senza il continuo esercizio al dubbio.
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Questo mio lavoro nasce nel 1980 senza alcuna previsione di
conclusione. Più volte abbandonato, ma sempre ripreso nel corso
degli anni, solo oggi, e siamo nel 2011, trova il suo compimento
conservando sostanzialmente nelle sue parti la esposizione con cui
è stato progressivamente generato.

L’opera attraversa la evoluzione del concetto di spazio
dall’antichità ai nostri giorni con specifico riferimento agli
sviluppi che esso ha avuto nel mondo occidentale ed oggi, possiamo
dire, nel consesso mondiale delle scienze.

In effetti, la scelta del concetto di spazio come elemento
portante della discussione non è stato dettato dall’idea di
produrre uno studio di carattere accademico di tale argomento,
piuttosto, quello di avere un solido riferimento rispetto al quale
valutare gli interrogativi che mi avevano spinto a mettere in
discussione il significato profondo da dare alla evoluzione
dell’uomo in relazione al progresso scientifico e collegate
rivoluzioni tecnologiche ed industriali.

La esposizione del lavoro svolto rappresenta oggi per me una
forma di dialogo verso quei lettori che, pur non avendo una cultura
scientifica specialistica, intendono almeno valutarne i risultati
conseguiti; così come, e siamo in tanti, pur non avendo una
preparazione politica specifica, non rinunciamo a seguirne i
dibattiti per accostarci, nel possibile, alla comprensione delle
evoluzioni sociali che ne conseguono.

In conseguenza del progressivo accrescimento del manoscritto
nel tempo, ho deciso di ripartirlo in quattro sezioni:



  
	
    
1.  
    
Meditazioni;
  




  
	
    
2.  
    
Il concetto di spazio dall'antichità a Copernico
  




  
	
    
3.  
    
Il concetto di spazio in Fisica Classica e Relatività
Speciale
  




  
	
    
4.  
    
il concetto di spazio in epoca moderna e contemporanea
  


L’indice generale dell’opera segue questa breve prefazione.
Tuttavia, poiché le sezioni sono sostanzialmente autonome, ciascuna
ha una sua propria numerazioneed è preceduta da un frontespizio
dedicato,completo dell'indice degli argomenti specificamente
trattati. Per semplificare ulteriormente la ricerca delle voci ho
deciso di esplicitare nella intestazione delle pagine, oltre alla
numerazione progressiva, l'argomento trattato. 


                                 
                                                                   
                 ***


La prima sezione

è molto breve. Essa
raccoglie alcune mie meditazioni scritte in quei per me lontani
anni '80, alle quali ho deciso di non apportare alcuna modifica
anche quando ciò poteva essere suggerito dal progresso delle
conoscenze scientifiche e dalle significative variazioni degli
equilibri politici, sociali ed economici occorsi nel tempo a
livello mondiale quali: lo sgretolamento del grande impero
sovietico; le guerre indotte dalla lotta al terrorismo
internazionale portato dal fondamentalismo islamico; la neo
industrializzazione del mondo orientale, in forte concorrenza con i
mercati occidentali; i riflessi mondiali della globalizzazione dei
mercati; la grande recessione economica determinata dal crollo
delle politiche finanziarie internazionali, iniziatesi negli Stati
Uniti; le recenti rivoluzioni in più di un paese arabo per la
conquista della domocrazia; i tragici eventi climatici verificatosi
in tate parti del mondo che si vuole siano conseguenti alle insane
attività industriali e di vita umane produttrici di sostanziali
contaminazioni ambientali; ...


Il tutto mi convince
che gli interrogativi logici ed esistenziali espressi in quegli
anni siano ancora oggi attuali.
Per quanto attiene
agli aspetti più propriamente scientifici ai quali si fa
riferimento, essi trovano una più ampia e precisa trattazione e
collocazione nei paragrafi specifici delle sezioni propriamente
dedicate al tema centrale che rimane quello dello sviluppo del
concetto di spazio.


Invito il lettore ad
accogliere con benevolenza breve sezione introduttiva, Meditazioni,
che nel suo insieme dà un senso compiuto al titolo
dell’opera.


***

La seconda sezione è articolata in commenti delle
più note teorie filosofiche espresse nel periodo storico che va dal
600 a.C. al 1500 d.C., con stretto riferimento al concetto di
spazio e di universo. Essa è sostenuta da frammenti dei brani
originali degli autori.

Per evitare di scivolare in un trattato di filosofia, ho
ritenuto di restringere decisamente il numero dei filosofi a quelli
più noti le cui argomentazioni hanno avuto un ruolo rilevante nella
formazione del concetto di spazio.

Poiché il linguaggio dei filosofi non è meno complicato di
quello degli scienziati, mi sono imposto di evitare di ricorrere ad
espressioni ed approfondimenti di tipo specialistico.


***

La terza sezione copre il periodo che va dalla
relatività galileiana a quella speciale di Einstein inclusa.

A partire da questa sezione, la trattazione abbandona ogni
discorso filosofico non correlato allo sviluppo del concetto di
spazio in termini scientifici.

La grande complessità degli argomenti da esporre, senza
richiedere al lettore una cultura specifica in Fisica e Matematica,
mi




hanno indotto ad adottare per questa parte della trattazione
una forma di dialogo adeguata a rendere gli argomenti il più
possibile discorsivi e con diverse voci.

Ho scelto di aiutarmi nel mio immaginario con quattro amici
con i quali ho lungamente discusso quando ero ancora uno studente
alla facoltà di Fisica a Napoli.

Se mai questi amici, i cui destini si sono evoluti e separati
dal mio da tempi ormai per me immemorabili, dovessero pervenire
alla lettura di questo mio lavoro, li prego di essere indulgenti
con me e di considerare questa mia finzione unicamente come una
espressione della stima e dell’affetto che continuo a portare nei
loro confronti di giovani aperti alla vita e alle scienze


***

La quarta sezione si estende dalla Relatività
Generale, alla meccanica quantistica, alla fisica delle particelle
ed alla moderna cosmologia, con particolare attenzione alla teoria
del Big bang.

Anche in questa sezione il discorso è prevalentemente
scientifico. La formula scelta è stata quella di una esposizione
per argomenti, che ho nominato “tasselli”, come quelli di un
“puzzle”, la cui sequenzialità non è per il loro ordine temporale
né per quello disciplinare, piuttosto, secondo un ordine in grado
di dare il più possibile un quadro d’insieme formalmente corretto
delle teorie cosmologiche contemporanee, con sufficienti elementi
per la comprensione delle loro radici fisiche e matematiche. Per
agevolare la comprensione degli argomenti ho adottato il criterio
di dare ampio spazio ad illustrazioni e grafici.


***
Avrei voluto ampliare
questo mio lavoro allo spazio dei sistemi biologici,
particolarmente quello umano. Sono invero fortemente convinto che i
sistemi biologici siano già in grado, e lo saranno sempre di più in
futuro, di ampliare il concetto di spazio ben oltre i suoi aspetti
fisici e cosmologici. Tuttavia, ho deciso di desistere
dall’impresa.

Platone scrisse il Timeo in tarda età in quanto riteneva
importante potersi avvalere della geometria tridimensionale che
alla sua epoca era ancora in uno stato embrionale.

Ritengo sarà difficile che le moderne scienze biomolecolari e
gli studi correnti sul cervello umano riescano ad essere
paritetiche a quelle fisiche in tempi inferiori a qualche secolo,
nondimeno, non posso escludere che già oggi sia possibile
sviluppare idee soddisfacenti, almeno sul piano logico, che ci
consentano di correlare la evoluzione spazio-temporale degli eventi
biologici in un quadro di relazioni assimilabile per completezza a
quello prodotto per la materia inorganica.

Come avvenuto per la chimica con l’acquisizione della Tavola
Periodica degli Elementi e, successivamente con le particelle
elementari, con le moderne teorie della elettrodinamica e
cromodinamica quantistica, deve pure esistere una sintesi tra le
tante diversificate espressioni degli esseri viventi inquadrabile
in algoritmi di carattere generale assimilabili e integrabili con
quelli ritrovati per il mondo fisico inanimato.

Se per le particelle elementari è stato necessario estendere
il concetto di forza a quello di interazione, appare plausibile che
una ulteriore estensione di questi concetti possa portare a
riconoscere l’esistenza di forme di interazioni adeguate a spiegare
la strutturazione di forme “intelligenti”, quali quelle che noi
classifichiamo “vitali”.

Ritengo che malgrado ciò sia sotto il nostro naso, come
nell’antichità Talete fu considerato un saggio anche per aver
osservato che i materiali ferromagnetici erano in grado di attrarsi
a distanza, così come l’ambra attirava la polvere, non diversamente
noi ci gratifichiamo della “sapienza” della scienza moderna per
essere in grado di riconoscere e decifrare l’esistenza dei codici
genetici che regolamentano i processi vitali e tuttavia non ci
scandalizziamo di rimanere ai margini delle cause prime del loro
esplicarsi, ossia, delle forze, interazioni o quant’altro ne siano
la loro ragione prima.

Ciò comporta che noi oggi siamo fortemente gratificati dalla
conoscenza, anche se parziale, della ingegneria biomolecolare che
utilizza/modifica ciò che c’è pur non essendo assolutamente in
grado di pensare allo sviluppo di una bio-ingegneria che abbia una
sua propria progettualità, ossia, indipendenza da quella realizzata
dalla “natura” nella sua evoluzione terrestre.

Quanto esposto non vuole essere minimamente riduttivo nei
confronti di quanti si sono dedicati e si dedicano alle ricerche
biologiche con grandissima intelligenza, abnegazione ed entusiasmo,
ma, piuttosto, spronare allo sviluppo di nuove idee e ricercare
nuove metodologie di indagine con l’ambiziosa finalità di dare
giustificazione ai “processi vitali”, siano essi dovuti a proprietà
intrinseche dello spazio/materia/energia, siano esse da ricercare
in ulteriori elementi dei quali ancora non conosciamo la natura.


Ramiro Fasano
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Indici delle 4 Sezioni

 
Gli indici appresso riportati non sono interattivi in quanto
si riferiscono all’intera opera che è stata suddivisa in 4
eBook
 
indipendenti. La loro funzione è quella di fornire al lettore
una indicazione completa dello sviluppo degli argomenti trattati.
Per
 
contro, ciascuna sezione, in quanto volume a se stante,
riporta il suo indice degli argomenti con i dovuti collegamenti
ipertestuali
 
propri di un testo in formato eBook.
 
Per qualificare le loro voci in termini di tipologia e/o
ordine degli argomenti, ho ritenuto utile fornire, nel possibile,
una 

legenda delle voci basata sul tipo di carattere corsivo/

grassetto 

adottato.



  

    


  



  

  
Sezione 1: Meditazioni


Le voci in corsivo si riferiscono
a piccole poesie dell’autore inserite per qualificare stati
dell’animo in relazione alla esposizione 
degli argomenti espressi
nei paragrafi in 
grassetto.


 




  
 



  
Spazio, Materia e Logos 



  

  
Il silenzio delle stelle 



  
Estasi



  
Trascendenze



  
Evoluzione e Caos



  
La evoluzione dell’uomo



  
Solitudine 



  
Estasi notturna



  
 Radici



  
Nota autobiografica 



  
Destinazione sconosciuta



  
Evoluzione e caos



  
Il fanciullo



  

    


  



  

    


  



  

Sezione 2:Il luogo e lo spazio nell'antichità



  


    


  


Le voci in 
grassetto marcano paragrafi di ciascuna delle
parti (I, II, ...) in cui la sezione è suddivisa. Nelle voci in 
corsivo prevalgono considerazioni dell’autore.


  
 



  
I: Introduzione



  
I: Eternità



  
I: La scuola pitagorica



  
I: Materia e Logos



  
I:   Pausa di riflessione



  
I: Gli atomi di Democrito



  
I: Dualismo



  
I:   Platone: L’Iperuranio ed il mondo del Demiurgo




  
I: L’Universo aristotelico



  
I:   Il divenire eracliteo



  
II:   1500 anni di azione e meditazioni



  
II: Teoria eliocentrica di Aristarco di Samo 



  
II: Il sistema tolemaico



  
II: Uno sguardo al Medio Evo 



  
II: Universi a confronto



  
III:   Preludio alla rivoluzione copernicana



  
III: Copernico - Eliocentrismo e Geocentrismo 



  
III: Ai confini della filosofia naturalistica



  
III:   Preludio al principio d’inerzia



  




  
III:   Note dell’autore



  

    


  



  
Sezione 3: Il concetto di spazio in fisica classica e
relatività speciale



  

    


  



  
 


I paragrafi in 
corsivo identificano le voci sviluppate sotto forma di
dialogo, quelle in 
grassetto sono approfondimenti non dialogati degli
argomenti.


  
I: Introduzione



  
I: I miei amici



  
I: Il principio d’inerzia



  
I:   La geometria e lo spazio euclideo



  
I: > Spazio geometrico cartesiano e la teoria dei
vortici



  
I:   > Dalla geometria di Cartesio alla meccanica di
Newton



  
I:   Il secondo principio della dinamica 



  
I:   Caratteri vettoriali delle relazioni 



  
I: Le leggi di Keplero



  
I:   La gravitazione Universale



  
I:   La teoria della Gravitazione Universale di
Newton



  
I:   Baricentro e quantità di moto



  
I:   Il principio di azione e reazione 



  

  
I :   Rotazioni e momento d’inerzia 



  
I: Il concetto di spazio assoluto



  
I:  Spazio e meccanica classica 



  
I: Energia cinetica e potenziale 



  
I: Materia ed entropia



  
I:   Pausa di riflessione



  
I:   Il principio di minima azione



  
I: Teoria cosmologica gravitazionale 



  
I: Osservazioni sulla Parte I



  
II: Sintesi storica dell’elettricità e magnetismo



  
II: Sviluppo dell’elettromagnetismo 



  
II: > Campi di forza



  
II:   > Fenomeni dinamici 



  
II: > Equazioni di Maxwell 



  
II: Nuove frontiere



  
II:  Le onde elettromagnetiche



  
III: Sviluppo delle geometrie non euclidee



  
III: > Osservazioni sulle geometrie non
euclidee



  
III: > Implicazioni fisiche e filosofiche delle
geometrie non euclidee



  
III: La Relatività Ristretta di Einstein



  
III: L’esperimento di Michelson e la contrazione di Lorenz




  
III: Revisione del concetto di simultaneità



  
III: Deduzione delle relazioni di Lorenz I



  
II: La metrica della relatività speciale 



  
III: Lo spazio di Minkowski



  
III: La dinamica relativistica



  
III: > Contrazione dei corpi in movimento 



  
III: > Dilatazione dei tempi



  
III: > Trasformazione della velocità



  
III: > Quantità di moto e massa di una particella 



  
III: > Forza, lavoro, energia cinetica



  
III: > Energia totale



  
III: > Legge di trasformazione del quadrimpulso 



  
III: > Legge di trasformazione della forza



  
III: > Equivalenza tra massa ed energia



  
III: Temporale di fine Agosto



  


    

      


    
  



  


    

      


    
  



  


    
Sezione 4: Il concetto di spazio in epoca moderna e
contemporanea
  



  


    

      


    
  



  
 


La esposizione in paragrafi che si
interallacciano come i tasselli di un 
puzzle per dare luogo ad una immagine compiuta, riserva ai
paragrafi principali il testo in 
grassetto ed ai sotto paragrafi il carattere 
corsivo.


  
I:  Introduzione



  
I:  La natura tensoriale dello spazio



  
I:  Il principio di equivalenza delle masse 



  
I:  Le equazioni di campo di Einstein



  
I:  > Geodetiche e deformazioni spazio temporali



  
II: Nota per il lettore



  
II: Dall’alchimia alla chimica



  
III: Il corpo nero e la catastrofe ultravioletta



  
III: > Il corpo nero e la quantizzazione dell’energia



  
IV: L’irraggiamento stellare



  
IV: > Classificazione delle stelle



  
V:  Gli elementi costitutivi del cosmo



  
V:  > La Via Lattea come esempio di galassia 



  
V:  > I costituenti delle galassie



  
V:  >> Mezzo interstellare 



  
V: >> Spazio intergalattico
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Nella Prefazione Generale dell'opera ho già specificato che questa
prima sezione raccoglie alcune mie meditazioni scritte nei primi
anni ‘80 che mi spinsero a ricercare, attraverso lo sviluppo del
concetto di spazio, dall'antichità all'Evo Contemporaneo, gli
elementi qualificanti della evoluzione del pensiero filosofico,
teologico e scientifico che hanno contribuito allo sviluppo attuale
delle società tecnologicamente avanzate e loro
globalizzazione.


Il titolo dell'opera, 
Destinazione Sconosciuta, riflette tali meditazioni.

Nel rinnovare al lettore l'invito ad accogliere con benevolenza
questa breve sezione introduttiva per gli interrogativi
esistenziali che essa pone, sento di doverlo rassicurare che le
sezioni a seguire prestano la dovuta attenzione al rispetto dei
caratteri propriamente qualificanti, sia filosofici che
scientifici, dello sviluppo del concetto di spazio.


  
Ramiro Fasano
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Se la millenaria storia conosciuta della Umanità venisse spogliata
delle guerre, del colore delle genti, dei costumi e dei
diversificati linguaggi, riconosceremmo che tutti i popoli sono
unificati nel tempo e nello spazio dalla costante ricerca del
significato dell’esistenza e del rapporto uomo/materia.

Cosa sia la materia, cosa quel “quid” che con essa si
manifesta nelle forme viventi, delle quali l’uomo assume la massima
espressione terrena, rimangono interrogativi che non trovano una
risposta unitaria.

Nella ricerca del proprio “essere”, l’uomo ora si è
identificato con la materia, ora si è totalmente dissociato da essa
come puro spirito, “logos”; ora è rimasto nell’angoscia del dubbio
esistenziale, raramente ha raggiunto un quiescente equilibrio tra
materia e spirito senza il supporto di un Dio.

Filosofia, Scienza e Teologia hanno concorso e concorrono ad
appagare questo bisogno primario di conoscenza quali espressioni
della “ragione pura”, della “ragione applicata” e della
“teorizzazione del mistico”.

In poco più di tre secoli (fondamentalmente l’ultimo), lo
sviluppo tecnologico delle società industrializzate ha determinato
profondi sconvolgimenti dei rapporti tra gli individui e modificato
sostanzialmente l’immagine della materia, così come essa scaturiva
dai millenni precedenti.

La materia è stata scomposta nei suoi elementi “primari”,
riorganizzata in strutture molecolari complesse, oltre i limiti di
quelle “naturali”, sia di tipo organico che inorganico. La
conoscenza delle sue leggi di interazione fisiche e chimiche si è
estesa alle strutture molecolari degli esseri viventi.

Campi di forza, radiazioni elettromagnetiche, particelle
elementari, molecole e macromolecole, sono la immagine scientifica
della nostra realtà quotidiana. Tale immagine non scaturisce
dall’assillo esistenziale dell’essere” e del “non essere” della
materia, ma dalla rigorosa ricerca delle leggi che governano lo
stato ed il divenire delle sue espressioni “inanimate” e di quelle
“viventi”, primitive e superiori.

La distinzione tra “apparenza” e “realtà”, il dubbio
esistenziale, sono lasciati all’inconscio individuale e collettivo.
Ciò che conta sono i “dati dell’esperienza” e le loro conseguenze
tecnologiche.

Con rigorosa metodologia, si perviene alla fondamentale
scoperta delle radiazioni nucleari, alla possibilità di produrre
immani energie con processi di decadimento a catena, alla
riproduzione della stessa energia solare con i plasma ed i relativi
processi di fusione termonucleare.


Le guerre mondiali, le bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki
sono incidenti di percorso.

La Scienza è in grado di dare ordine alla “materia bruta”, di
ideare e costruire complesse strutture fisiche e chimiche, capaci
di eseguire, con assoluta precisione ed in tempi eccezionalmente
brevi, operazioni logiche e matematiche somiglianti a quelle umane;
ciò fino a limiti per i quali la distinzione tra meccanicismo e
creatività della macchina richiede una cultura scientifica
avanzata.

La costruzione in vitro dei “mattoni” della vita, la
manipolazione della materia vivente, in tutta somiglianza con
quella della materia inorganica, nel contesto di un sistema
unificato di leggi fisiche e chimiche, lasciano ridotti margini
alla distinzione tra “animato” ed “inanimato”.

La “vita”, quale quid addizionale della materia, perde
terreno; essa appare riconducibile ad una delle possibili
espressioni della materia stessa; espressione “macroscopica” delle
complesse interazioni molecolari che governano il divenire di
alcune sue strutture molecolari.

Ma la penetrazione della Scienza nei delicati meccanismi del
microcosmo e negli immani dilemmi del “cosmo”, genera linguaggi
matematici e rappresentazioni della “realtà” che si discostano
sostanzialmente dalle immagini sensoriali servite da base alla
osservazione sperimentale.

La concreta tangibilità della materia si sgretola, prima
nell’immane “vuoto” della sua struttura microscopica, quindi,
nell’astratta rappresentazione della dualità onda/corpuscolo.

Il principio di “indeterminazione” e la costanza della
velocità della luce nel “vuoto”, alterano profondamente i concetti
di “causa” e di “effetto”, principali cardini del vivere comune.

Per conservare e sviluppare le sue conoscenze scientifiche,
l’uomo è costretto a vivere in simbiosi fisica ed intellettiva con
complessi sistemi di osservazione e di elaborazione. Macchine e
strumentazioni sono la estensione dei suoi sensi e della sua mente,
essenziali intermediari della “realtà”.

È così che un “libero pensatore”, un “sensitivo” o l’uomo
“comune”, può consolidare, piuttosto che abbattere, quel sentimento
che lo porta a ricercare il suo essere “oltre” i limiti della
“forma” o l’astrattezza di un algoritmo da dare in pasto ad un
elaboratore elettronico.

Il “nuovo” Universo dell’era di Einstein appare troppo
stretto e poco dinamico a chi ama essere libero e vuole sgrossarsi
di dosso il peso del suo complesso sistema biologico.

Come può essere dinamico un universo imbrigliato dalla
invalicabile costanza della velocità della luce? Può tale risultato
essere soddisfacente per quel “filosofo” che, poco immerso nei
calcoli, illuminato, non abbagliato dalla luce, partecipi
intensamente alla

vita di mondi oltre i confini dello spazio e del tempo? Egli
vive attimi percettivi “diversi”, che qualche scienziato
qualificherebbe come dissociazione dell’io cosciente dalla realtà,
altri tenterebbe disquisirne la inconsistenza sulla base del
concetto di propagazione dell’informazione.

Il dubbio della evanescenza della materia, quel dubbio che si
è espresso con il sistematico abbattimento dei concetti assoluti di
spazio e di tempo, per essere poi ricostruiti fuori dal concreto,
come percezioni trascendentali dell’uomo, non è stato rimosso dalla
“macchina” della Scienza.

La possibilità di costruire con la materia inorganica sistemi
in grado di svolgere funzioni logiche, oltre che di calcolo
matematico, è nello stato dei fatti.

Per quanto gli eroi della mitologia classica siano stati
sostituiti, nella letteratura cinematografica fantascientifica, da
robot dotati di immani capacità intellettive, e domini il mistero
delle simbiosi e metamorfosi dell’uomo, sono in pochi a credere che
egli possa dare origine a forme organizzate della materia in grado
di evolvere, in simbiosi o in antitesi con l’uomo stesso.

Prima di spostare la nostra attenzione sulla evoluzione del
Pianeta Terra, è doveroso osservare che, parallelamente allo
sviluppo delle scienze “esatte”, l’uomo non ha mai rinunciato a
ricercare in se stesso le risposte al suo modo di essere, al suo
modo di vivere come individuo, al suo modo di porsi nella
collettività.

La moderna psicoanalisi ha superato la soglia della ragione
apparente dell’uomo ed è penetrata nei “misteri” del suo io
“inconscio”.


“Preceduto da un... Così è se vi pare ...”

La ragione umana vive il conflitto tra il suo inconscio
(ossia, l’io più strettamente connesso alla “memoria” trasmessa in
termini evolutivi, darwiniana, ma anche fortemente enucleata sulle
esperienze più significative o traumatiche della primissima
infanzia), e l’io cosciente, intimamente connesso al primo, ma in
grado di sviluppare, creativamente, le complesse interazioni
attuali con il mondo esterno.

Sotto la spinta della neuronica e della cibernetica, anche le
rappresentazioni della ragione, o mente umana (normalmente
differenziata dal cervello quale elemento fisico) si prestano ad
interpretazioni meccanicistiche per le quali, come per le scienze
fisiche, l’unica certezza è l’essere in quanto struttura materiale
complessamente organizzata.

Lo studio del cervello umano, con metodi chirurgici, chimici
e fisici (si pensi alla micro chirurgia, sia meccanica che laser,
alla microscopia a scansione elettronica,..., alle sofisticate
apparecchiature di elettrostimolazione, alla risonanza magnetica
nucleare) contribuiscono a rafforzare il convincimento che la
distinzione tra “mente” e cervello possa uguagliarsi alla
distinzione che normalmente viene operata tra la macchina come
“funzione” e la stessa come sistema fisico.

Le turbe psichiche e le nevrosi sono accidenti che si
determinano principalmente nella primissima infanzia, ossia quando
la “macchina” non ha ancora consolidato gli elementi di protezione
che lo stesso habitat esterno e la memoria base evolutiva gli
concedono. Accidenti maggiori, di origine ereditaria o traumatica,
sono la pazzia e la demenza.

In termini biofisici, il mattone della vita è individuato nel
DNA, molecola a doppia spirale elicoidale, contenente
l’informazione necessaria per la riproduzione delle specie: il
codice genetico della vita.

Le praticamente infinite possibilità combinatorie di tali
codici genetici sono tuttavia limitate da fattori di stabilità
connessi con l’ambiente esterno. Ciò da un lato determina la
vastissima diversificazione delle forme viventi (dal più piccolo
dei virus al mammifero razionale uomo), dall’altro è alla base
della evoluzione delle specie in senso darwiniano esteso.

Si tratta solo di complicare un poco il contenuto di
informazione del codice alterando la distribuzione dei suoi
marcatori, aggiungere o sottrarre qualche complesso proteico, avere
il “giusto” habitat, e lo scienziato “pazzo” potrà divertirsi a
produrre l’uomo oppure il topolino.

Ma un libero pensatore ha bene il diritto di fermarsi,
lasciare che la voce dell’uomo ed il fragore delle sue macchine
l’avvolgano senza trafiggerlo, accogliere la percezione del suo io
fuori da quello del mondo.
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Nella notte stellata ha di fronte 



vaghe sagome di vecchie case



 profumate di muffa.


Il vasto silenzio gli riporta 


l'ultimo confuso chiacchierare

, 



parole d'amore appena soffiate 


il pianto dei piccoli spento


dalla nenia di sempre.


 Allora alza il volto al cielo.


Luci ora regolari e geometriche, 


ora continue e velate,


come rarefatta bambagia,


ristagnano in profondità senza tempo.


 Non spandono intorno il caldo riflesso 


della sua umanità nota.


Le stelle possono spegnersi senza dolore. (R. F.)

***
La nuova scienza, con i suoi possenti occhi
asserviti a complessi sistemi di registrazione e di elaborazione
dati, ci assicura che per raggiungere il limite ad oggi “esplorato”
dell’Universo, occorrerebbero circa 6000 milioni di anni, ciò
viaggiando alla velocità della luce (300 mila Km al secondo).
Ossia, con riferimento a quanto la stessa scienza è in grado di
dire sull’origine dell’uomo, occorrerebbe un periodo di tempo pari
a 20 mila volte quello “vissuto” dall’uomo sulla Terra.

In questo Universo, la Terra è un pianeta di “media”
grandezza di una stella di “media” grandezza, a sua volta parte di
un complesso di otre 100 miliardi di stelle: la Via Lattea. Come
una enorme girandola di fuoco (a fusione nucleare), del diametro di
circa 100 mila anni luce (1000 milioni di miliardi di chilometri),
essa non avrebbe compiuto, dalla sua origine ad oggi, più di 30
giri intorno al suo asse.

Se uscissimo da questa girandola, potremmo constatare che
altre galassie, molto simili, sono disperse con lei nello spazio a
distanze dell’ordine di milioni di anni luce. Esse stesse non
formano che “famiglie” più o meno numerose di galassie (la nostra
ne conta 25, altre fino a 500) disperse nell’oscura notte di spazi
inimmaginabili, vibranti di elettromagnetismo.

Ancora una volta i simboli ed i numeri ci frastornano. Può
essere di conforto sapere che il numero di stelle di questo
universo conosciuto è dello stesso ordine di grandezza del numero
di molecole contenute in un buon bicchiere di bibita dissetante.

L’uomo continua a misurare la realtà assumendo se stesso come
metro campione, destreggiandosi tra i milionesimi di miliardesimi
di secondo e gli anni luce. Ma l’uomo comune vive ogni giorno
esperienze individuali difficilmente inquadrabili in algoritmi.


***
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Nuove vegetazioni e cascate scintillanti 


invitarono gli scalatori all'oblio.


Molti si persero, altri piantarono le loro 


bandiere sui picchi più alti.


Bevvero e si dissetarono,


e furono inebriati dai profumi della terra,


 e ne mangiarono i frutti.


In molti gridarono la loro verità,


ma non saziarono il pianto della vita,


 e il suo eco rinvigorì nel piano,


e accese gli animi spenti.


Là dove la nebbia dirada all'orizzonte, 


nuove cordate già salgono


tra le rughe profonde della roccia antica. (R. F.)

***
Estasi, angoscia, apatia, delirio, amore, odio, sono
tutte espressioni che indicano stati dell’essere che sfuggono al
rigido rigore del materialismo e del determinismo in modo ancora
più significativo di quanto non sancito dalla Scienza per la
materia stessa dal principio di indeterminazione e dal dualismo
onda/corpuscolo.

L’elettromagnetismo, la fisica atomica e nucleare, la
cibernetica, la biologia molecolare, la scoperta dell’antimateria,
la relatività, la meccanica quantistica, la teoria della
unificazione dei campi,..., la scoperta delle radiostelle, delle
supernove e dei buchi neri, ... , lo sviluppo dell’informatica e
della robotistica, ... , le innovazioni tecnologiche, la sintesi di
nuovi materiali organici ed inorganici, costituiscono una girandola
di scienza e di razionalità frutto di una “cordata” recente. Ma con
essa, atroci guerre mondiali, sconvolgimenti politici e sociali, la
fame del “terzo mondo”; miriadi di sette e caste religiose capaci
della più pura adorazione, ma anche del suicidio collettivo, stupro
e sfruttamento del culto; la droga come rifiuto totale di lotta,
come assopimento e morte.

Due mondi con arsenali di atomiche e micidiali macchine di
distruzione totale, con oscure armi batteriologiche, si
fronteggiano ogni giorno nel nome della libertà, del progresso e
dell’uguaglianza tra i popoli.

Il confronto tra religioni millenarie ora dà forza e
serenità, amore e mistica ascesi, ora odio per le sofferenze
sofferte, ma sempre la sottomissione ad un dio sconosciuto.

Il diffuso bisogno di protezione trova sfogo nelle visioni di
extraterrestri che vigilano su quest’uomo ancora immaturo. Un
oscuro bisogno di immortalità rinnova vecchie pratiche di
stregoneria nella ricerca di contatti con il mondo dei morti.


***

Trascendenze


Libero sotto le stelle 


riflette la sua umanità.


Non sono fredde e lontane,


 le stelle non possono


spegnersi senza dolore. (R. F.)
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La ricostruzione scientifica dell’origine della Terra e della
evoluzione delle specie è una delle pagine scritte dall’uomo tra le
più belle ed affascinanti.

È una storia di tipo “indiziaria” che non manca di elementi
scientifici di “datazione” degli eventi, ma che probabilmente
rischierebbe di subire notevoli disgregazioni e frammentazioni
senza la relazione d’ordine indotta dalla Teoria della Evoluzione
delle Specie di Darwin.

Evitiamo di contaminare il fascino di questa storia
rincorrendo gli elementi di dubbio di quanti vorrebbero
riconoscervi il determinante contributo di extra terrestri,
periodici visitatori, quando non fecondatori, del nostro pianeta.

Traslare nel Cosmo l’origine di questa storia avrebbe come
unico risultato quello di aprire un ciclo più ampio, senza alcuno
sconto agli interrogativi che essa propone in termini religiosi ed
esistenziali.



  
C’era una volta ...


  
Soffice e colorato il filo scorre 


  
tra le dita paffutelle del bimbo.


  
I grandi occhi risplendenti


  
 tradiscono l’emozione dell’attesa. 


  
C’era una volta ...



Oltre 4500 milioni di anni fa, la Terra è una immensa nube di
gas in condensazione sotto l’effetto delle forze di attrazione
gravitazionale della sua massa.

Il globo, inizialmente fluido, si raffredda e forma una
crosta solida di tipo basaltico. Priva di uno strato consistente di
atmosfera, la Terra è flagellata da una costante pioggia di grossi
meteoriti. La sua lenta evoluzione si vuole sia regolata dalle
leggi della fisica e della chimica.

Dalla crosta basaltica, in milioni di anni, si originano
immensi continenti di roccia granitica.

Il calore è immane. L’atmosfera è irrespirabile e satura di
vapore acqueo: siamo nell’Era Archeozotica. Trascorrono a migliaia
i milioni di anni di quest’Era. La crosta terrestre si raffredda,
il vapore acqueo condensa. Colossali immagini della potenza della
materia preludono la formazione di fiumi dirompenti, dei mari e
degli oceani. Lo squilibrio delle forze termodinamiche è
sconvolgente.


In questo scenario di stupefacente violenza, accanto alla
lentissima stratificazione delle rocce ed accrescimento dei più
svariati cristalli, già 3500 milioni di anni fa, si verifica la
prima forma di aggregazione di atomi e molecole in strutture
complesse che noi distinguiamo dalla materia bruta per la loro
capacità di riprodursi, quindi, di vivere, invecchiare e
morire.

Con linguaggio moderno, possiamo dire che tali sistemi
termodinamici sono i primi ad essere dotati di un codice di
riproduzione del tipo RNA.

All’origine si trattò di organismi monocellulari, di
dimensioni microscopiche, assimilabili alle attuali alghe
terricole. Comunque, organismi in grado di svolgere la fondamentale
funzione della fotosintesi clorofilliana.

Non credo che ci sia uomo disposto ad attribuire alle alghe
una qualche coscienza che il loro espandersi e crescere, la loro
progressiva conquista della Terra (durata migliaia di milioni di
anni) fosse condizione indispensabile per consentire la successiva
origine di quelle specie, dette animali, che, senza l’ossigeno
quale elemento energetico essenziale dei loro processi vitali e
filtro delle radiazioni ultraviolette solari, non avrebbero avuto
alcuna probabilità di riuscita.

Le condizioni ambientali certamente contribuirono alla
formazione di una quantità praticamente innumerevole di alghe, con
funzioni termodinamiche vitali molto diversificate. In effetti,
dire che queste primordiali specie viventi fossero alghe equivale a
classificarle come vegetali, ma con tali varietà di caratteri da
non essere in grado di catalogarle.

Non deve sfuggire il fatto che ancora oggi esiste tutta una
flora, da monocellulare a pluricellulare, che noi denominiamo
genericamente alghe, salvo a dettagliarne, caso per caso, anche i
caratteri più minuti con l’ausilio della microscopia elettronica:
potenza conservatrice della “memoria” delle specie viventi.

Quali forze spinsero queste primordiali forme di vita
monocellulari ad aggregarsi in sistemi vegetali, con cellule
specializzate e con complesse funzioni organiche?

È lecito assumere che la formazione dei sistemi vegetali
pluricellulari sia stata la conseguenza di casuali aggregazioni per
effetto dell’ammassamento di specie monocellulari diversificate,
mutuamente condizionate e condizionanti mutazioni genetiche
favorevoli alla sopravvivenza collettiva nell’ambiente circostante?

Probabilmente ciò sarebbe accettato con minore scetticismo se
la stessa domanda fosse posta in termini meno animistici, prendendo
in considerazione che la probabilità di un evento non è determinata
unicamente dal numero dei casi favorevoli rispetto al numero dei
casi possibili, ma anche dalla probabilità relativa dei singoli
eventi e loro frequenza.

Nel caso specifico, affinità fisiche, chimiche, biologiche ed
ambientali non possono essere sacrificate nel nome di superiori
necessità vitalistiche. Certo è che il processo di unificazione in
sistemi pluricellulari richiese che le cellule assumessero funzioni
specialistiche, che alcune di esse avessero ruoli dominanti, altre
fossero asservite ed altre ancora, totalmente sacrificate. (Tale
rinuncia o soppressione della libertà individuale non può
meravigliare né in termini biologici né psicologici; essa è una
constante naturale la cui applicazione in termini sociali deve
ancora trovare soluzioni in qualche modo di equilibrio tra le
esigenze dell’individuo e quelle della collettività).

Per migliaia di milioni di anni le alghe sono la solo forma
di vita del “neonato” Pianeta Terra.

Nel periodo CAMBRIANO (570 milioni di anni fa), in solo 70
milioni di anni, nei mari si sviluppano complessi organismi
classificabili come animali: spugne, brachiopodi, lumache e
trilobiti.

La rapidità di formazione di questi organismi rispetto a
quella delle alghe dell’era Archeozoica è stupefacente. Oltre alla
maggiore complessità cellulare, essi realizzano la prima simbiosi
vivente tra materia organica e materia inorganica: la presenza di
uno scheletro o di un rivestimento rigido, completamente codificato
nella memoria genetica dell’animale. 
Non si tratta, quindi, della conquista di un sostegno o di una
casa preesistente, ma della generazione di una struttura inorganica
perfettamente adattata al bisogno dell'organismo.

Lo sviluppo della vita animale e vegetale prosegue nel mare
ancora per tutto il periodo ORDOVICIANO (500 milioni di anni fa),
che viene fissato nella durata di 65 milioni di anni. In tale
periodo è proseguito lo sviluppo dei molluschi e sono apparse le
prime forme di vertebrati assimilabili ai pesci.

Nel corso del PALEOZOICO, la Terra è continuamente sconvolta
da terremoti, eruzioni vulcaniche e glaciazioni. I mari sono ancora
caldi e bassi, ma ne emergono enormi formazioni di terre
vulcaniche.

Attraverso i periodi Siluriano, Devoniano e Ordoviciano tali
masse generano immensi continenti dai quali, a seguito di
spaccature, formazioni di catene vulcaniche, derive e assestamenti,
si determineranno, nel corso delle ere MESOZOICA e CENOZOICA, le
attuali configurazioni delle terre emerse e sommerse, degli oceani
e dei mari.

Nel Siluriano (435 milioni di anni fa), le alghe invadono
anche le terre emerse dando luogo alle prime piante (anche se
ancora prive di foglie).

Nel Devoniano (395 milioni di anni fa), alcuni invertebrati
abbandonano il mare e si adattano alla vita terrestre ormai
popolata di vegetali. È in tale periodo che si sviluppano insetti
complessi, quali i millepiedi, gli acari, i ragni e gli scorpioni.

Saltiamo dal periodo Ordoviciano a quello CARBONIFERO (345
milioni di anni fa), che dura 65 milioni di anni.

Nel Carbonifero, la terra ferma è invasa dai rettili; alcune
specie di insetti sviluppano le ali; appaiono le libellule giganti.

Si vede bene come già in tale periodo (280 milioni di anni
fa), la vita animale e vegetale sulla Terra abbia quasi tutte le
strutture organiche attualmente presenti. In particolare, sono già
disponibili gli apparati necessari per il progetto Uomo:
respiratorio, digestivo, visivo, cerebrale periferico, cerebrale
centrale. Mancano due caratteristiche per le quali si richiederà un
ulteriore piano di sviluppo di oltre 200 milioni di anni: un
sistema di termoregolazione a sangue caldo ed un sistema di
riproduzione placentare.

Nel mentre i mammiferi dell’era MESOZOICA si sviluppano molto
lentamente, i rettili e le vegetazioni hanno la loro massima
espansione. In particolare, i rettili giganti del periodo CRETACICO
(136 milioni di anni fa), che dura 71 milioni di anni, dominano
ogni forma di vita, sia sulla terra che nell'aria, ma la loro
sopravvivenza è meno sicura di quella degli insetti.

Nell’era CENOZOICA (da 65 milioni di anni fa ad oggi),
assistiamo alla repentina scomparsa dei grossi rettili e
conseguente incontrastata ascesa dei mammiferi. Il mare si
arricchisce di pesci nelle loro forme attuali.

Le prime scimmie sono già comparse nel periodo EOCENE (65
milioni di anni fa). È nel periodo OLIOCENE (38 milioni di anni fa)
che appare una scimmia che potrebbe essere la capostipite della
razza umana (manca della coda!).

Nel PLIOCENE (7 milioni di anni fa), si assiste al declino
dei pesci e dei mammiferi giganti: il pianeta Terra è troppo
piccolo per loro, come già lo era stato per i rettili giganti.

A meno di alcune contestate scoperte archeologiche dei nostri
giorni (che indicherebbero la presenza dell’uomo già 100 milioni di
anni fa), la storia ricostruita del pianeta fa risalire la comparsa
dell'uomo al periodo Pleistocene (2 milioni di anni fa). Ma per
conquistarsi il suo posto nella Storia, l’uomo dovette attendere
ancora milioni di anni ed affacciarsi a noi al limite del XX secolo
a.C.

I grandi numeri hanno sempre affascinato la mente. Sono come
un buon vinello fresco che si lascia bere senza timori e lascia a
ciascuno l’ebbrezza del suono della sua voce, la convinzione di una
migliore percezione del vero.

Questa storia della evoluzione della vita sulla Terra riempie
da sola volumi e volumi ricchi di faticosi studi e ricerche. Essa
non sarebbe stata attuabile senza la scoperta del decadimento degli
isotopi radioattivi e apparirebbe come l’insieme dei pezzi di un
“puzzle”, sparsi alla rinfusa, senza la guida all’incastro della
teoria di Darwin. Poco vale chiedersi se i pezzetti possano essere
organizzati diversamente, con uguale o migliore successo di
risultati, se tale esercizio al dubbio non è in grado di sviluppare
nuove scintille nei rami secchi delle scienze naturali così da
ravvivarne la fiamma.

Proviamo a liberarci dai grandi numeri cercando correlazioni
tra questo per noi inimmaginabile intervallo di tempo ed il periodo
storico a noi più familiare che va dalla nascita di Cristo a tutto
il 1980, anno in cui ha avuto inizio questo lavoro. Lascio al
lettore riempire di immagini e ricordi di studio che egli ha dei
periodi storici delimitati dagli anni riportati.



  
	1.  La sola era ARCHEOZOICA ci porta al 1729.



Il pianeta Terra è appena popolato di alghe fluttuanti nei suoi
caldi mari.



  
	2.  Con il periodo Cambriano e Ordoviciano dell’era PALEOZOICA,
si perviene al 1788.



La vita è ancora confinata nei mari, ma sono in pieno sviluppo
i crostacei e i piccoli pesci.



  
	3.  Il periodo Devoniano che segue il Siluriano, chiude il
1828.



La terra è invasa da piante verdi, con radici tronchi e foglie.
Sono in rapida evoluzione gli invertebrati nei mari. I primi
animali invertebrati si adattano alla vita sulla terra.



  
	4.  L'era PALEOZOICA si conclude nel 1881, con i periodi
Carbonifero e Permiano:



La evoluzione delle specie passa dal mare alla terra ferma. I
rettili sono la specie dominante. Essi evolvono verso i dinosauri e
verso una nuova specie: i mammiferi.



  
	5.  Il periodo Triassico dell’era MESOZOICA si chiude nel
1895.



Continua la diversificazione dei rettili. L’Archaeopteryx, il
primo uccello, è un piccolo dinosauro piumato. Continua la
evoluzione delle piante. Proliferano le conifere, le cicadacee e le
felci.



  
	6.  L’era MESOZOICA si conclude nel 1951, con i periodi
Giurassico e Cretaceo:



I rettili raggiungono il culmine della loro espansione sia
sulla terra che nell'aria. Evolvono sia gli uccelli alati che
quelli marini palmati. Il clima è mite. Si espandono gli alberi a
foglie caduche e, parallelamente alla evoluzione degli insetti,
appaiono i primi fiori.



  
	7.  L’era CENOZOICA, attraverso i periodi Eocene, Oligocene e
Miocene, ci porta al 1977.



Nei mari si ha il massimo sviluppo dei pesci ossei. I pescecani
sono particolarmente numerosi e raggiungono dimensioni enormi. Si
sono sviluppati i progenitori degli attuali felini e canidi. (La
recessione dei rettili ha consentito il moltiplicarsi dei
mammiferi). Cresce il numero degli animali erbivori. Si sviluppano
e si diffondono le scimmie.



  
	8.  Il Pliocene si estende fino a tutto il 1979. 
Così come era stato
per i grossi rettili, si estinguono anche i grossi pesci. La vita
marina acquista proporzioni molto simili a quelle attuali. Anche il
numero delle specie di mammiferi declina. I continenti e gli oceani
vanno assumendo la configurazione a noi familiare. Alcune scimmie
abitano le foreste, altre, come l'Australopiteco, dal portamento
eretto, vivono negli spazi aperti.





  
	9.  Di questo ultimo anno, il 1980, distinguiamo ancora due
periodi:




  
	•  Il Pleistocene si chiude il 31 dicembre del 1980, alle ore
20.04:



La vita marina (inquinamenti chimici a parte) è quasi uguale a
quella attuale.


È un periodo glaciale, caratterizzato da anormali mutamenti
climatici. La glaciazione determina la scomparsa di molte forme
vegetali: sopravvivranno unicamente le specie più resistenti. In
uno scenario di alternanza di periodi glaciali e temperati caldi,
che sconvolge la fisionomia dei continenti e del loro habitat,
compare una specie simile a quella delle scimmie, dotata di
capacità intellettive che la aiuteranno ad instaurare un più
complesso rapporto con la materia inorganica e che le consentiranno
di migliorare le sue possibilità di sopravvivenza anche in
condizioni ambientali intrinsecamente ostili se rapportate alle
capacità del suo sistema biologico fisico.



  
	•  Il periodo Olocene chiude le ultime 4 ore del 1980.




  
Queste 4 ore corrispondono ai diecimila anni della
evoluzione del Pianeta che usualmente identifichiamo con il periodo
della vita dell’uomo di cui abbiamo una traccia che possiamo dire
storica.
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Chiedersi se la genesi dell’uomo risalga a uno o cento milioni di
anni fa non ha molto importanza se in pari tempo non si definisce
che cosa si intende per uomo.


La ricerca del progenitore dell’homo sapiens è una storia
recente. Essa inizia, per caso, nel 1856, quando un gruppo di
operai che lavorava in una cava di pietre nella Valle di Neander,
vicino Düsseldorf, ritrova alcune ossa fossili.

Il proprietario della cava, certo Pieper, le mette da parte per
il suo amico professor Karl Fuhlrott , appassionato inseguitore di
leggende e ricercatore di testimonianze dell’uomo sulla Terra che
risalissero ad epoche remotissime.

(Johann Carl Fuhlrott (31/12/1803 Leinefelde, Germany -
17/10/1877 a Elberfeld). Studiò matematica e scienze naturali
all’Università di Bonn. Fu professore di Ginnasio a Elberfeld.)

Il Fuhlrott impiega tre anni per consolidare la sua prima
ipotesi che i resti rinvenuti nella miniera fossero quelli di un
uomo vissuto in epoca preistorica.

I tempi non erano maturi ed il buon Fuhlrott venne giudicato un
dilettante troppo fantasioso. Dovevano passare ancora decine di
anni prima che le teorie di Darwin, già chiaramente contenute nel
celebre memoriale del 1859 (
L’origine delle specie attraverso la selezione naturale)
si diffondessero, fornendo alle ricerche antropologiche ed allo
studio dei numerosi reperti fossili la chiave interpretativa per la
costruzione di quel mosaico che rappresenta la evoluzione del
pianeta nei suoi 4500 milioni di anni di vita.

La ricerca dei caratteri evolutivi include tutte le specie
animali e vegetali. Essa comporta una analisi di insieme non
sostenibile solo dalla antropologia, ma dal concorso di tutte le
scienze, quelle fisiche in particolare.

Siamo ai primi del 1900, altri resti, del tutto simili a quelli
dell’uomo di Neanderthal, sono rinvenuti, in grande numero, in
Belgio, Francia, Italia e Grecia.


  
L’uomo di Neanderthal è unanimemente riconosciuto il
progenitore della specie umana. La sua esistenza viene fatta
risalire da 240 a 140 mila anni fa.


L’antropologia procede con passi da gigante nella specificazione
di ogni minuto carattere scheletrico in grado di identificare altri
possibili capostipiti del genere umano. Al crescere del numero dei
reperti fossili, si amplia il numero dei progenitori possibili: il
Pitecantropo di Giava risale ad un milione di anni fa, quello di
Heidelberg, da 430 a 240 mila anni fa.

Per quanto affascinante sia questa storia di “teschi” che si
contendono il primato di homo sapiens in termini di volume della
scatola cranica, dello sviluppo dei lobi frontali e occipitali e
delle testimonianze lasciate da schegge di pietra, utensili
primitivi e armi rudimentali presenti nei luoghi del loro
ritrovamento, non si vede perché, in termini di evoluzione delle
specie, il pianeta non possa essere stato popolato da “ominidi”
distinti, potenzialmente in grado, anche se in diversa misura, di
evolvere in specie intelligenti.

Non si comprende quale difficoltà logica o psicologica si debba
frapporre all’idea che l’uomo possa avere più progenitori, simili
per caratteri somatici e geneticamente compatibili tra loro. Ciò
sarebbe la migliore garanzia che un intreccio di tipo genetico
abbia favorito la sopravvivenza di quelle specie che abbiano
migliorato la loro adattabilità all’ambiente proprio in ragione
dell’accrescimento delle loro capacità fisiche ed intellettive.

Inoltre, la forte aggressività dell’uomo ed il suo connaturato
desiderio di dominio e di sterminio nei confronti dei suoi simili,
lascia supporre che ovunque diverse razze di ominidi si siano
scontrate, le più “deboli” siano state o totalmente annientate o
parzialmente integrate apportando nuovi caratteri dominanti e
recessivi, con conseguente ampliamento delle possibilità evolutive
e di sopravvivenza della specie.

Come negare al figlio il desiderio di conoscere il padre, come
all’uomo quello di visualizzare l’immagine del suo progenitore!

Ma rispetto a quali attributi l’uomo intende misurarsi e
riconoscersi? Quale stato delle potenzialità contenute nella
evoluzione della materia egli esprime?

Per quanto il corpo umano sia ben strutturato ed articolato,
dotato di sistemi percettivi ed interattivi con l’ambiente,
adeguati al suo bisogno di inserimento nel mondo animale, si deve
tuttavia riconoscere che molte sono le specie animali che almeno
non gli sono seconde. Ciò senza volere considerare che, a dispetto
delle loro radici, il confronto con alcune specie vegetali è
addirittura ridicolo. Riconosciamo all’uomo il suo principale
carattere distintivo: il possesso di un sistema cerebrale complesso
che integra il sistema limbico e vegetativo, con facoltà di memoria
e di elaborazione oltre i confini del “reale”. La potenzialità
evolutiva di tale sistema è una stretta conseguenza dei più
complessi rapporti esistenti, rispetto alle altre specie, tra
individuo e collettività e conseguente capacità di instaurare con
la materia nuove forme di dipendenza e di integrazione.

Se la evoluzione è la catena ininterrotta di casualità che in
migliaia di milioni di anni ha dato luogo a tante diversificate e
complesse strutture “viventi”, la “scintilla” dell’uomo deve già
essere presente in potenza nella materia stessa.

Al di fuori di ogni interrogativo animistico, poiché è
l’ambiente l’elemento fertilizzante che attua le potenzialità,
rimane l’interrogativo di quale sarà l’espressione attuata dalla
materia e dall’uomo nei tempi a venire.
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Come lupo ti ritirasti sul monte 



e gridasti il tuo dolore alla luna.


Qual è il tuo ricordo sotto le stelle? 


Chi ti abbandonò senz'anima! (R. F.)


La evoluzione dell’uomo è fortemente diversificata nei popoli
e nel tempo.

Anche ai nostri giorni esistono aree nelle quali uomini
vivono la loro alba tribale. Come già accaduto in passato, questi
uomini sono molto probabilmente destinati ad estinguersi, ciò
malgrado il dichiarato illuminato intento del mondo civile di
proteggere queste aree per non schiacciarle sotto il peso di una
violenta “evoluzione” tecnologica.

I cambiamenti ambientali indotti dal mondo industrializzato,
non solo in termini di contaminazioni chimiche, ma anche
batteriologiche e virali, avranno, con molta probabilità, comunque
il sopravvento.

Nei limiti di questo messaggio, rinunciamo decisamente a
ricercare la evoluzione della specie umana nelle variazioni
somatiche o nello sviluppo più o meno accentuato della sua massa
cerebrale. Soffermiamo piuttosto la nostra attenzione sui caratteri
biologici per i quali noi uomini del XX secolo, riteniamo di
rappresentare l’evoluzione “positiva” di quei caratteri di
“scienza” e di “conoscenza” riconosciuti in forma embrionale nei
nostri più probabili remoti progenitori.

Per lunghissime epoche, sicuramente per tutto il periodo
glaciale, la vita dei progenitori dell’uomo è regolata dalla lotta
per la sopravvivenza, sia per superare i poderosi accadimenti
naturali che per sfuggire alle numerose insidie delle altre specie
di animali carnivori.

Si può ragionevolmente supporre che le espressioni di vita in
“branco”, comuni a tanti animali superiori, siano una conseguenza
della ricerca istintiva della difesa collettiva, sia in termini
attivi (aggressione di gruppo) che passivi (mimetizzazione nel
gruppo).

La testimonianza delle armi rudimentali costruite dagli
ominidi di epoche che sfiorano il milione di anni fa, indica
chiaramente che l’uomo si inserisce tra gli animali prevalentemente
carnivori.

Vi sono evidenze che il cannibalismo sia stato una forma non
trascurabile di nutrizione. Certo, il termine cannibalismo appare
poco appropriato se riferito al risultato di feroci aggressioni tra
gruppi di ominidi ben lontani dall’attuale filosofico concetto
della unità, uguaglianza e fratellanza degli esseri umani.

Ma lo spettro della morte non risparmia nemmeno l’evoluto
uomo del XX secolo quando la tragedia lo spinge nelle desolate
lande del suo istinto primordiale di sopravvivenza. Né ci può
essere di grande conforto essere atrocemente trucidati, ma
seppelliti in un carnaio putrescente se non ci aiuta il sentimento
del ritorno alla terra.

Questi gruppi di ominidi, sparsi sul pianeta Terra,
certamente non sono ancora in grado di rappresentare quello che
oggi chiamiamo “genere umano”. Le testimonianze della loro
separazione dal mondo “animalesco”, quali pietre levigate, clave e
aste appuntite, non sono tali da garantirci un sicuro sviluppo
delle loro capacità intellettive, sia in termini di astrazione che
di razionalità.

Solo la transizione dalla vita in branco a quella “tribale”
ci conferma che gli ominidi abbiano arricchito il loro patrimonio
di idee attraverso il perfezionamento delle espressioni vocali,
inizialmente concretizzate in linguaggi rudimentali, ma sufficienti
a dare al branco caratteri di convivenza regolamentati anche dalla
forza della ragione. In altre parole, è esistito un periodo
inimmaginabilmente lungo nel quale i progenitori dell’uomo hanno
messo in atto le maggiori potenzialità del loro sistema cerebrale
pervenendo, in vario modo, in diverse parti del mondo e a diversi
livelli di coscienza individuale e collettiva, a strutture
organizzate di vita oggettivamente differenziabili da quelle delle
altre specie animali. Tali strutture “sociali” sono la più chiara
manifestazione, anche se parziale, delle maggiori capacità
razionali di cui essi sono dotati rispetto agli altri esseri
animati del pianeta.

Lo studio delle modifiche comportamentali di molte specie di
animali superiori, quando opportunamente stimolati in assidue e
guidate sperimentazioni, consente di sintetizzare i caratteri
dominanti della evoluzione (almeno per quanto attiene
all’apprendimento e adattamento all’ambiente) in due processi ben
distinguibili:



  
	
    
1.  
    
apprendimento individuale, conseguente a stimoli esterni
(reazione dell'individuo all'ambiente).
  




  
	
    
2.  
    
apprendimento genetico, ossia, trasmissione delle informazioni
a uno o più individui generati da quelli sottoposti ad esperienze
specifiche.
  


Tali esperimenti concorrono a dimostrare che l’apprendimento
genetico tende a modificare le reazioni “istintive” degli individui
generati quando sottoposti a stimoli equivalenti a quelli a cui
furono sottoposti i genitori; tuttavia, la trasmissione genetica
non conserva i dettagli delle esperienze individuali. Tutte le
specie animali, anche quelle non superiori, sono dotate, in misura
maggiore o minore, di un sistema “cerebrale” in grado di conservare
memoria degli stimoli esterni, condizione essenziale per auto
adattarsi all’ambiente.

Tale tipo di memoria non è trasferita in via genetica se non
come ampliamento della potenzialità di reazione positiva agli
stessi

stimoli esercitati sui genitori.

L’uomo consente di chiarire in termini più intelligibili la
sostanziale differenza tra le due forme di apprendimento.

Quello individuale può essere descritto come l’insieme delle
sensazioni fisico chimiche, emotive e di studio che ciascuno
accumula, con maggiore o minore apparente intensità, nel corso
della sua vita, dallo stato fetale alla morte. Tale apprendimento
viene “immagazzinato” dall’individuo in termini coscienti (ossia,
volitivamente evocabili dalla memoria) e inconsci. Poiché
l’apprendimento implica interazioni di natura fisica e chimica
dell’individuo con l’ambiente e processi elaborativi interni, anche
essi caratterizzati da marcate modificazioni biochimiche, esso
stesso si pone come fattore “ambientale” in grado di determinare,
in diverse misure, mutazioni genetiche trasmissibili e soggette
ella legge della dominanza o recessione dei caratteri ereditari.
Con tale meccanismo, l’apprendimento si trasferisce per via
genetica, dal genitore al figlio.

Per ricondurci al filo conduttore della evoluzione dell’uomo,
possiamo dire che esso, inserito in un ambiente riccamente
stimolante, dove dolore e morte sono costantemente in agguato, è
soggetto / oggetto della sua evoluzione: memoria, elaborazione e
comunicazione si autoalimentano, conferendogli caratteri
decisamente superiori a quelli degli altri animali.

In altre parole, le unità biologiche umane, unite in uno
sforzo collettivo (di gruppo) per la sopravvivenza, in quanto
dotate di maggiori capacità di memoria, di elaborazione logica e di
più perfetti meccanismi di comunicazione, si evolvono in maniera
dominante rispetto alle altre specie.

Particolare interessante (non scontato) di tale evoluzione è
che l’uomo si sia costantemente rafforzato attraverso la
realizzazione di una “interdipendenza” con la “materia inerte”
sostanzialmente diversa dalla simbiosi di tipo scheletrico e
crostaceo le cui massime espressioni si sono esaurite con la
scomparsa dei rettili, dei mammiferi e dei pesci giganti,
permanendo unicamente nella statica di alcuni vegetali.

È proprio attraverso questo nuovo rapporto con la materia che
l’uomo, non solo riesce a dominare le altre specie viventi, ma
anche a modificare l’habitat secondo le sue necessità biologiche e
psicologiche.

La transizione dalla vita di branco a quella tribale può
essere spiegata con la maturazione della comprensione
dell’importanza del “ricordo” o “memoria dei fatti” come elemento
essenziale di correlazione tra presente e passato, quindi,
miglioramento delle possibilità di valutazione delle prestazioni e
decisioni, immediate o preventive, per il superamento dei pericoli
e il miglioramento del benessere.

In altre parole, il fenomeno di apprendimento individuale non
determina variazioni genetiche in grado di trasmettere, in via
ereditaria, il contenuto della memoria del genitore al figlio. Tale
carenza (?) del sistema genetico viene superato con la trasmissione
dei “ricordi” custoditi, di generazione in generazione, come
patrimonio collettivo della tribù. È questo uno dei principali
pilastri della evoluzione umana.

Può essere interessante notare come esso sia favorito (se non
determinato) dalla circostanza che il tempo di sviluppo dei
“cuccioli” dell’uomo, per sopravvivere autonomamente, sia
decisamente lungo quando comparato a quello delle altre specie
animali, anche se ciò non deve ritenersi da solo elemento
determinante .

In quanto alla “carenza” del sistema ereditario, è
discutibile che un sistema di trasmissione diretta, per quanto
protetto da filtri, possa essere più efficace e non auto
estinguersi o divenire uno sterile sistema “monocorde”.

È in questo complesso rapporto tra l’individuo, la tribù e
l’habitat, che si determina, per via ereditaria, una memoria non
cosciente, più strettamente legata alla protezione dell’organismo,
che riassume la successione delle esperienze vitali individuali
plasmata dalla “cultura” tribale.

Questa memoria, anche se non disponibile al richiamo volitivo
dell’io cosciente, è comunque sempre presente e condizionante. I
comportamenti individuali trovano forti riscontri nei caratteri
etnici delle popolazioni. Per contro, una intera popolazione può
risuonare al grido di un solo individuo e perdere di colpo la
ricchezza della molteplicità della sua cultura.



  
Moltissime e grandi distruzioni di uomini 


  
avvennero in passato, e avverranno in 


  
avvenire in molte maniere.


  
Le distruzioni più grandi ebbero luogo 


  
per via del fuoco e dell'acqua;


  
le minori, in mille modi ....


  
A larghi intervalli di tempo quanto


  
 è sulla terra perisce.


  
(PLATONE, Timeo, 22c.d.)



Per lunghissime epoche, sicuramente nei 2.400.000 anni del
periodo glaciale, la vita dell’uomo è dominata dalle necessità
dettate dalla sopravvivenza, sia per superare i poderosi
accadimenti naturali, sia per guadagnarsi una posizione stabile e
dominante, non solo nei confronti dell’ambiente, ma anche dell’uomo
sull’uomo. Gli scontri, spesso terribili, tra le tribù prima, i
popoli e le civiltà poi, contribuiscono a potenziarne le capacità
di sopravvivenza rafforzando la “comunicazione”, la “memoria
collettiva” e l’ “uso della materia”.

Fattore primario di questa evoluzione diviene la “dualità”
materia/spirito.

Lo “spirito” rappresenta la prima espressione della capacità
di astrazione dell’uomo: capacità di tradurre in “idee” astratte e
“simboli” la complessa realtà delle sue percezioni fisiche.
Capacità di elaborazione delle percezioni sensoriali in
rappresentazioni intellettive da proiettare nella realtà della sua
esistenza “futura”.

È dal consolidamento delle implicazioni, anch’esse
intellettive, di questa primitiva “dualità” che si originano le
religioni nelle loro diverse forme: “naturali”, “filosofiche”,
“rivelate”.

Che l’uomo primitivo potesse attribuire uno “spirito” a tutto
ciò che è o gli appare essere vivente (si pensi al vento, al tuono,
agli echi delle caverne, alla Luna, ...) è del tutto coerente con
le sue forti capacità deduttive, supportate dall’esperienza: un
animale ucciso perde le sue capacità motorie, diviene inespressivo
e degenera. Alla sua morte “qualcosa” che era in lui lo ha
“lasciato”.

Manca solo il conforto della moderna biologia, in grado di
spiegare come un sistema vitale complesso possa arrestarsi anche
per un “banale” mal funzionamento di una sua piccola parte.

Del tutto conseguente è assumere che questo “quid”,
responsabile della vita dell’animale, non identificabile in alcuna
delle parti del corpo (si pensi alla grande varietà delle strutture
animali e vegetali, al tuono ed altre espressioni che noi
giudichiamo apparenti di vita) debba essersi distaccato
dall’animale morto.

La mancanza di concretezza fisica richiede lo sviluppo di
caratteri qualificanti direttamente rapportabili alle espressioni
tangibili che manifestano la presenza dello spirito nell’animale:
potenza, bontà, malignità, scaltrezza, ...

Tale metodo deduttivo è ricorrente in moltissime espressioni
logiche, filosofiche e scientifiche della mente umana. Un esempio
particolarmente efficace per la somiglianza delle deduzioni risale
a poco più di un secolo fa.

Le scienze matematiche e fisiche sono in piena espansione. Le
esperienze sull’equilibrio termico tra corpi a contatto (solidi,
liquidi e aeriformi) danno consistenza all’ipotesi della esistenza
di un “fluido calorico” in grado di passare da un corpo ad un altro
secondo leggi di massa e costanti caratteristiche dei corpi stessi.

Solo successivamente la scienza entra nel merito della
struttura microscopica della materia e riconosce che la temperatura
di un corpo è una misura del suo stato di “agitazione” molecolare,
una espressione dell’energia meccanica che si accompagna alla sua
complessa struttura molecolare.

L’ipotizzato fluido calorico diviene inessenziale:
l’equilibrio termico è una stretta conseguenza delle micro
interazioni d’urto meccanico che si verificano nelle aree di
contatto dei due solidi.

La irreversibilità del processo vitale non appare (in termini
logici) meno giustificabile della irreversibilità per il fluido
calorico di “travasarsi” (spontaneamente) da un corpo ad un altro a
temperatura maggiore rispetto al primo, ciò indipendentemente dalle
dimensioni e peso dei due corpi.

Non meno logica deve essere considerata la possibilità che
alcuni spiriti perissero, altri fossero in grado di sopravvivere
occupando caverne e tenebri, altri potessero insediarsi in animali
(uomo compreso) e cose, altri potessero vagare “eternamente” alla
ricerca di un nuovo corpo.

Tali deduzioni logiche rafforzano il convincimento che
l’uomo, già in epoche preistoriche, abbia posseduto un sistema
intellettivo comparabile con quello dell’uomo moderno.

L’attuazione di tale potenzialità intellettiva era fortemente
compromessa dalle limitate informazioni disponibili come “memoria
collettiva”, non ancora arricchita dalle esperienze, deduzioni e
riflessioni dei tanti uomini che in tante generazioni, in crescita
quasi esponenziale, si sono trasmesse fino ai nostri giorni.

Un tale sistema cerebrale doveva rendere l’uomo
particolarmente sensibile e vulnerabile rispetto alle altre specie
animali.

La paura, attraverso la quale gli animali hanno sviluppato
spiccate doti di percezione e anticipazione del pericolo, doveva
spesso trasformarsi in angoscia, nella ricerca di una protezione
non solo fisica, ma spirituale.

Sotto la pressione di forti spinte emotive e la sicura guida
delle deduzioni correlative, l’uomo riconosce l’esistenza della
Divinità.

I capi e gli uomini più forti (come accade per quasi tutte le
specie animali più evolute), gradiscono e richiedono atti di
sottomissione. L’uomo richiede onori e tributi fino al sacrificio
della vita stessa. Del tutto logico e conseguente è quindi assumere
di potere placare e guadagnarsi la protezione di quegli spiriti
possenti che dispongono della vita e della morte (il Sole, la Luna,
il Tuono, il Fulmine, il Maligno, ...), con doni e sacrifici.

Si identificano le divinità ne si costruiscono gli “idoli”.
Nel loro nome si danza, si elevano “canti” , si combatte e si
compiono sacrifici.

I saggi, generalmente vecchi capi e stregoni, sono coloro che
custodiscono il patrimonio culturale della tribù. La loro
importanza vitale è riconosciuta da tutti. Ciò è sufficiente a
garantire loro prestigio e incolumità.

La sottomissione agli dei è la prima espressione della
ragione umana che apre la strada alla sua evoluzione scientifica e
filosofica.

La identificazione delle divinità equivale al riconoscimento
di relazioni di causa e di effetto in fenomeni naturali complessi e
ricorrenti, quindi, sistematici. Poco vale chiedersi quanto
“cosciente” fosse questo processo di separazione della “legge” dal
particolare.

In termini filosofici, l’uomo estende la sua capacità
razionale ad espressioni astratte. Egli concretizza le sue
percezioni sensitive ed emotive in immagini che trascendono
l’accidente e accedono direttamente alla sua mente.

Le relazioni con gli dei ampliano e modificano i rapporti con
la natura ed impongono nuove regole comunitarie.

Particolare attenzione meritano gli sviluppi che avranno nel
tempo le figure di “capo”, di “stregone” e di “saggio” per la
comprensione dei processi evolutivi della mente umana.

Il potere del capo, evoluzione della originale sottomissione
del “branco” all’individuo più forte, è spesso accresciuto e
modificato dalla presunzione di rapporti di discendenza diretta da
questa o quella divinità. Ciò pone le basi alla estensione del suo
dominio sulle altre tribù e assicura il diritto di successione alla
sua discendenza.

La stregoneria può vantare il privilegio della mediazione con
le divinità. I poteri che ne derivano sono tali da rendere lo
stregone intoccabile e temuto dallo stesso capo.

“Istinto” e “ragione” si mescolano, costituendo una struttura
intima compatta, responsabile di profonde trasformazioni dell’io
non cosciente, quella parte della memoria che racchiude i segreti
della evoluzione di ogni specie vivente.

I miti tribali si trasformano in “religioni”: Ciascun popolo
si impadronisce delle sue divinità. Esse “partecipano” attivamente
alla loro difesa e all’estensione del loro dominio.

Ricorrenti sono le metamorfosi degli “dei” in uomini di
particolare valore guerriero, conquistatori e padroni ai quali è
dovuta la più assoluta obbedienza.

Il dominio dei “forti” sui “deboli” cessa di essere un fatto
puramente fisico e naturale, in grado di generare la sottomissione
spontanea dei secondi ai primi. Esso è sostenuto dalla corruzione
morale e dal plagio delle religioni.

Il continuo confronto tra gli uomini espande la “memoria”
collettiva. L’uomo si fortifica nella materia, migliora le sue
capacità di comunicazione, consolida sistemi di registrazione
permanenti delle sue conquiste artistiche e scientifiche; sviluppa
regolamentazioni associative complesse. Il suo desiderio di potenza
trova nuove espressioni sia collettive che individuali.

Dispone di macchine con le quali è in grado di modificare
profondamente l’ambiente. Conosce le cause di molti fenomeni
naturali. È padrone del fuoco e dei metalli. È in grado di curare
con scienza molte malattie. Ha sviluppato strumenti di osservazione
degli astri e teorie capaci di prevederne gli “spostamenti”.

Le sue capacità razionali si esprimono in astratte
rappresentazioni geometriche e formule matematiche. Ha preso
coscienza della sua ragione distanziandosi, con uno strappo
incolmabile, dagli altri esseri viventi della Terra.

La sua evoluzione è stata sofferta e sanguinosa. Essa ha
determinato una grande diversificazione di ruoli e valori
all’interno delle società, in qualche misura assimilabile alle
primordiali diversificazioni funzionali cellulari e a quelle più
complesse degli organi animali.

Le primitive disuguaglianze tra i singoli si sono accentuate
in espressioni collettive e consolidate come caratteri delle
“classi sociali”.

La prevaricazione dell’uomo sull’uomo, le atrocità di cui è
capace in nome degli dei, la sua dissolutezza materiale, non si
armonizzano con le leggi naturali che egli stesso va riscoprendo.

Mentre nuovi stregoni si affannano a ricercare nella
immensità della volta celeste l’espressione della potenza degli
dei, l’uomo soffre l’incertezza della sua esistenza.

L’espansione della sua ragione lo ha distaccato del mondo
minerale, vegetale ed animale: È un distacco doloroso, mitigato da
una crescente percezione di immortalità che trascende la sua
“ragione” e si proietta nella sua “anima”, unica, vera prediletta
dagli dei.
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In questa sera, 



aperta all'Eterno, 



la luce delle stelle


riscalda la mia mente 


più di quanto poté il Sole


bruciare la mia pelle. (R. F.)


In tempi diversi, sparsi per il mondo, popoli mutuamente
sconosciuti soffrono con diversi accenti il doloroso distacco dalla
materia. Solo rare isole, ferme nel tempo, vivono il passato della
loro evoluzione tribale.

La ragione umana e attanagliata dallo sforzo dell’auto
identificazione. Le meravigliose percezioni dei sensi degenerano in
sofferenza e atroci dubbi sulla giustizia e sull’amore degli dei.
Dove essa riesce a ritrovare, nei puri ritmi naturali, in un mondo
svuotato della malefica presenza dell’uomo usurpatore del bene, la
migliore espressione della perfetta sopravvivenza dell’anima,
materia e spirito si riuniscono in un conquistato perfetto
equilibrio.

L’intera volta celeste si popola di nuovi mondi, ricchi di
scienza e di amore.

L’uomo purifica la sua ragione nella pura contemplazione. La
sua anima libera permea il semplice ciclo vitale di un verde filo
d’erba o trasmigra a superiori sfere celesti o si riunisce per
sempre all’Anima Universale.

Le religioni naturali pervengono a più astratte
rappresentazioni delle divinità proiettate negli spazi infiniti
della volta celeste. Esse si rafforzano nei miti dei popoli e
l’eterno ritmo dei pianeti e degli astri scandisce le alterne
fortune degli uomini e dei loro dei.

La ragione scientifica e filosofica si apre a nuovi
interrogativi sulla eccezionale staticità e dinamicità della natura
e della stessa sfera celeste.

Il mistero del divenire si sovrappone a quello dell’essere.

Dirompano meravigliose immagini dell’universo, generato dal
“caos” di particelle primarie indissolubili: atomi densamente
vaganti e interagenti in uno spazio senza stelle.

Le forze generatrici del mondo e dell’universo sono
identificate nel contrasto e nell’unione tra la materia e lo
spirito. Domina l’immagine del fuoco, che si scontra e si placa con
le forze dell’aria e dell’acqua.

Il problema della “conoscenza” è in continua vibrante
oscillazione, dalla natura all’uomo, dall’anima alla materia.

È una ricerca affascinante, accesa e appassionante, vivamente
marcata dalle sofferenze e dalle gioie individuali e collettive.
Dove la ragione umana riconosce se stessa, al di fuori delle
percezioni sensoriali, il suo regno diviene un mondo di “pure
idee”:

Remote colpe imposero al Dio l’oblio delle anime nella terra.
Ma la polvere plasmata dal Dio conserva latente l’immagine del
“vero”, che trascende l’universo materiale. É attraverso queste
immagini che l’animo umano si risveglia alla purezza delle idee,
supera la grezza materia e rinnova il suo ciclo vitale di
conoscenza e di oblio, proiettandosi nella verità senza fine di cui
lo stesso Dio è solo amorevole tramite.

Quando la ragione umana si ribella alla mutevole labilità e
ingannevolezza dei suoi sensi, ma è stretta dal morso della
percezione della carne, ribalta su se stessa le motivazioni
dell’inganno.

La metodologia e la logica del suo ragionare sono passate al
setaccio. Si distingue l’apparenza dall’essenza delle cose. Si
scoprono le relazioni deduttive e induttive e l’ambiguità del
linguaggio.

Il nostro piccolo DNA, microscopica molecola da microscopio
elettronico, che ci affascina con il suo codice genetico, avvolto
in doppia spirale elicoidale, è solo un esempio del formidabile
concetto di contenuto in “potenza” inteso come possesso non
espresso di ciò che è in “atto”. La piccola ghianda, palpabile tra
le dita, è per la mente dell’uomo, già da migliaia di anni, il DNA
dell’immensa quercia, di cui ha in potenza tutta la sua complessa e
robusta struttura.

Le relazioni di “causa” e di “effetto” si allargano al cosmo
e si sublimano nella essenzialità e unicità del Dio “motore primo
non moto” dell’Universo.

Sono occorsi milioni di anni all’uomo per impadronirsi della
potenza del suo complesso sistema vocale, perché la ragione potesse
avvalersi di sistemi di linguaggio articolati, scientificamente
strutturati per lo sviluppo della sua potenzialità di idee astratte
e concrete.

La evoluzione del linguaggio è strettamente correlata al
progressivo ampliamento della memoria collettiva, quindi, è
intimamente connessa con ciò che l’uomo ha scolpito sulla pietra,
sia in termini di rappresentazioni artistiche che scientifiche. Le
rappresentazioni grafiche delle cose concrete e, attraverso di
esse, delle idee astratte, si sintetizzano in puri simboli,
disciplinati e organizzati in perfetto parallelismo con il
linguaggio. É con la scrittura che la ragione umana intreccia
solidi legami tra presente e passato: la memoria collettiva supera
i limiti imposti dalla tradizione orale.

La scrittura è la prima espressione di un nuovo tipo di
“memoria genetica” la cui azione supera l’individuo e si estende
all’intera

umanità. Essa evolve rapidamente e diviene elemento di
propagazione indispensabile delle diverse espressioni individuali e
collettive dell’uomo che si trasmettono di generazione in
generazione dando luogo a nuove forme di “dominanza” e “recessione”
dei caratteri che coinvolgono sia la sfera fisica che quella
emotiva e razionale.

Il patrimonio della “memoria scritta” è continuamente
arricchito dall’amore e dall’odio, dalla negazione e dalla
conferma. Esso si amplia e si trasfigura in nuove certezze
scientifiche, filosofiche e religiose.

Il linguaggio e la scrittura accentuano le disuguaglianze:
sia i beni materiali che il patrimonio delle “idee” hanno, quali
“naturali” punti di accumulazione, le classi sociali dominanti,
piccola minoranza del genere umano.

Questo dialogo sulla evoluzione dell’uomo è stato svincolato
da ogni relazione fisica e temporale. Molte delle idee appena
abbozzate basterebbero a colmare di orgoglio ogni uomo che ne abbia
la comprensione.

Non si può tuttavia sottacere il peso che la religione di un
popolo, disperso, unito e disperso più volte nel corso dei millenni
che ci separano dagli albori della storia, ha avuto, ha e
presumibilmente continuerà ad avere sulla formazione dell’inconscio
di grande parte della umanità. Questo popolo tramanda che:


"Dio creò il cielo e la terra” e disse: “Sia luce”. E la luce
fu ... E disse Dio: “Facciamo l'uomo a nostra immagine e
somiglianza e presieda ai pesci del mare e ai rettili, che si
muovono sopra la terra ...”

Ciò che interessa puntualizzare è il merito del concetto di
“creazione”, sconosciuto alla logica scientifica, filosofica e
deistica.

Tale concetto è molto più complesso di quello di
trasformazione, che presuppone la preesistenza di un substrato sul
quale operare o esso stesso intrinsecamente operante. Rimane
tuttavia il dubbio che dai testi non si possa evincere un concetto
di creazione con il significato scientifico di generazione dal
nulla, quindi, in contrapposizione a quello di conservazione,
implicito in ogni legge di trasformazione. Appare più attendibile
che il termine creazione abbia il significato più comune di
“produzione creativa”, ossia, produzione senza il sussidio di un
modello preesistente.

Nel passo più specificamente dedicato alla creazione
dell’uomo si legge:


“Il Signore Iddio formò l'uomo di fango della terra e gli
ispirò in faccia un soffio di vita: e l'uomo divenne persona
vivente.”

Il passo è decisamente complesso e pone interrogativi che
vanno ben oltre il concetto di creazione. Ritengo che esso, nel
contesto delle potenzialità evolutive della mente, contenga ancora
oggi delicati elementi di riflessione.
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Perché non vieni a me, perduta stella,



 in questa notte aperta all'Eterno.


Perché il tuo splendore è così freddo


e non penetra l'anima come il profumo


 dell'erba e della terra che calpesto. (R. F.)

***


Nelle civiltà più avanzate, l’uomo combatte con scarsa coscienza
del suo io, la schiacciante monotonia di ritmi precostituiti che lo
vedono muoversi come un automa, un meccanismo di un sistema
complesso di cui è difficile percepire la funzione e la
destinazione. Egli stenta a dare significato alla sua esistenza, è
dominato dall’ansia e scarica le sue nevrosi nella ricerca di
affermazioni politiche, sportive o economiche, e non è raro che si
alieni nelle droghe quando non trova rifugio nei misteri del
sovrumano o conforto nelle religioni.

Accade anche che in nome dell'uguaglianza, della libertà e
della fratellanza, si commettano atroci delitti, impassibili alla
sofferenza di tanta parte dell'Umanità.

Ancora una volta le immagini si sono sostituite alla realtà.
Immagini molto più complesse e affascinanti delle antiche mutevoli
ombre che Platone additava agli uomini perché uscissero dalla
caverna dell'oblio; così che moderni sofisti, forti dei mezzi di
stampa e di telecomunicazioni di massa, possano cimentarsi con
dignità a decifrarne le correlazioni ed affogare l’Umanità in fiumi
di parole.

È necessario abbandonare le passioni del momento, valutare i
nuovi sentieri aperti dalle scoperte scientifiche senza rinnegare
quel sentimento interiore che ci spinge a ricercare nuove comunioni
con l’Essere, che non soffrano dei limiti dello spazio e del tempo.
Evitare lo scambio che ha dirottato l’Umanità nell'attuale Luna
Park del pensiero, dove l’intelletto si perde nel frastuono
collettivo e la mente è abbagliata da luci multicolori ed è
soggiogata dalla destrezza dei giocolieri e dalla voce dei
banditori.

Materia e Logos non sono in antitesi, esse sono due aspetti
di un’unica realtà, intercommessi da leggi di mutua regolazione.

In altre parole, il Logos deve rientrare in una più generale
legge di evoluzione, molto più ampia di quella espressa dalla
unificazione della massa e dell’energia.

I sentimenti trascendenti dell’uomo sono percezioni
direttamente connesse alle superiori possibilità interattive del
Logos in quanto tale o in quanto molteplicemente permeante spazio,
materia ed energia in leggi causali e finalistiche.

La superiore forza del Logos nell’Uomo non si manifesta
attraverso la sua tendenza a dominare il mondo fisico, ma
nell’opera che continuamente ha svolto e tendenzialmente continua a
svolgere per comprenderne l’essenza e promuoverne nuove espressioni
evolutive.

L’
essere parmenideo raccoglie la percezione della legge che 
è e non può 
non essere; il divenire eracliteo percepisce la continua
modificazione dell’
essere che si esplica attraverso il Logos in quel processo
di evoluzione cosmico di cui ci è difficile percepire il fine, la
destinazione.

Gli attuali indizi che le strutture organiche ed inorganiche
possano protendersi verso più complesse aggregazioni intelligenti
non hanno allo stato dei fatti quella evidenza richiesta dal metodo
sperimentale perché di esse si possa discutere con scienza.
Tuttavia, il fatto che con la evoluzione del metodo scientifico si
siano attivati nuovi processi 
“naturali” di tipo tecnologico ed industriale, non
dissimili nella loro essenza da quei processi classificati come
inanimati, se riferiti alla genesi di un cristallo, e animati, se
riferiti alla riproduzione e trasformazione delle varie specie
viventi così per come esse si sono realizzate sul nostro pianeta,
apre alla mente nuovi interrogativi.

Per quanto la vita animale sia affascinante, essa appare
molto fragile fuori dal contesto del suo habitat naturale. Ciò
rafforza in alcuni il convincimento che l’uomo stesso possa dare
luogo a nuove forme di “vita” quali quelle attualmente apparenti
delle microscopiche strutture cristalline, complessamente
organizzate in strumenti, apparecchiature, impianti e sistemi di
elaborazione, nelle quali egli trasfonde tutte le sue conoscenze
conquistate con la forza della sua mente nel corso della sua breve
esistenza; ciò come spinto da una forza di trasmissione genetica
innovatrice. L’uomo in effetti dota, e continuamente perfeziona
tali apparecchiature, con terminali di comunicazione, sensori
termici, tattili, visivi ed altri, ad 
"immagine e somiglianza" non solo dei suoi caratteri
specifici, ma anche di quanto di più significativo riesce a leggere
nel libro aperto del suo ambiente naturale.

Questa immagine dell’uomo, quale gene di nuove specie
inorganiche intelligenti, apparentemente meno vulnerabili
all’habitat dell’Universo, non riempie gli spazi con le sinfonie di
Beethoven né li strugge con le vibranti note del Paganini. Ma chi
può dire che sia il senso dell’umano a dovere riempire le
luccicanti notti dell’Universo?

Personalmente sono molto più conservativo e ritengo che la
forza del Logos che è nell’Uomo troverà la sua espansione in nuovi
sistemi materiali che tuttavia non perderanno il loro carattere di
estensioni delle sue capacità di relazione, comunicazione e

conoscenza anche quando ciò dovesse prodursi oltre il confine
del suo complesso sistema biologico di tipo organico.
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Trascorre lento il fiume



 nelle sue limpide acque 



arcobaleni di luce, 



scintillii e plancton.


Lo sguardo si disperde 


nel dissolversi lieve


dei suoi piccoli gorghi 


sui lucidi sassi.


Le immagini sbiadiscono 


la realtà luminosa


del lento divenire


nelle ombre del suo letto.


Il fanciullo smuove


 la sabbia leggera


 con la tenera canna


spogliata del suo verde.


Inerte la disperde 


al suo capriccio 


come semi di salice


 al vento d’estate.


Il viso tagliato da solchi 


profondi,

strano negli occhi 



di una mobilità senza posa, 


vicino a lui è il Vecchio:


Anche tu diffondi il seme


come l’ape il polline dei fiori. (R. F.)
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Con quanta forza, 



esile creatura venuta alla luce


gridasti la tua esistenza.


Allora calde braccia ti accolsero


 ed il tuo pianto si spense


nel rassicurante sorriso 


di chi ti prese con amore.


Ma nuove ombre ti avvolsero 


e tu ancora fuggi la quiete 


dell’amore di un Dio.


Cerchi con forza i segni 


della mente dell’uomo


e in burrascose onde ti spingi 


verso invisibili orizzonti.


La tua lacrima


non addolcirà l’oceano,


ma l’attimo che è la tua vita


 non si spegnerà invano


se in altri lascerà il ricordo. (R.F.)
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Da ragazzino provavo forte interesse quando gli adulti si
intrattenevano a discutere, ciascuno accaldandosi per le sue
riflessioni, prove e meditazioni, sul significato della vita, del
perché delle religioni, della morte e della perpetua sopravvivenza
dell’anima.

Me ne stavo ad ascoltare per ore intere, senza mai
intervenire né chiedere ragione delle cose che non capivo: non
volevo spezzare quel senso magico delle conversazioni.

Imparai a riconoscere che ogni uomo ha una sua fede interiore
irrinunciabile: fede in Dio, fede nella famiglia, fede dell’essere
o del non essere della materia, fede in una qualche trascendenza
che lo faccia sentire meno solo.

Credo che ciascuno di noi, attraverso il parlare semplice
degli affetti, del lavoro, delle piccole cose di tutti i giorni,
anche con persone occasionali, abbia avuto modo di percepire quanto
vasto sia il patrimonio delle idee e come queste vivano con
caratteri distintivi ancora più individuali delle impronte
digitali. Pure, queste note apparentemente vaganti come scintille
di brace al soffio del maglio, si uniscono e si disperdono nei
profondi ancestrali ricordi del nostro animo.

Se la voce del nostro esser presente ha il fascino della più
recente fanciullezza, il respiro degli uomini ha radici molto più
profonde, indelebili testimonianze del primordiale rapporto con la
terra.

Oggi, a conclusione di queste mie lontane meditazioni
inserite, come prologo allo sviluppo del concetto di spazio, non ho
saputo rinunciare a ricordare a me stesso anche questi pochi
ulteriori brani della mia remota giovinezza, che mi spinsero a
meditare sulla evoluzione che si accompagna al Logos dell’Universo
che ho riportato con molta semplicità per non disperdere quei
sentimenti che mi spinsero ad iniziare quest’opera.
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Sezione 2 - Il luogo e lo spazio nell’antichità 
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III: Note dell’autore



  
Introduzione
  





  
Una delle caratteristiche
anatomiche peculiare dell’uomo è il suo portamento eretto e la
disponibilità di una struttura cervicale bilanciata che gli
consente di osservare, con buona pariteticità di movimenti, sia il
cielo che la terra.
  




Questa premessa rientra certamente tra quei luoghi comuni tesi
a valorizzare la specie umana rispetto alle altre; ma rimane pur
sempre il fatto che l’uomo, anche se in forma meno evidente delle
piante, è fisicamente vincolato alla terra e ne dipende in modo
sostanziale per tutti i suoi aspetti vitali. Nessuna meraviglia,
dunque, che il concetto di “luogo” sia molto più radicato nella
coscienza collettiva di quanto non lo sia quello di “spazio”, che
implica una espansione dal sensoriale e psicologico individuale al
concettuale collettivo della percezione di luogo.

Quando usiamo la parola “spazio” con una estensione di
significato che supera il dato concreto dell’esperienza tangibile
di luogo circoscritto in cui si verifica un evento e in cui
appaiono confinati gli oggetti che vi concorrono, raramente siamo
consapevoli che la sua comprensione intellettiva ha una variabilità
individuale maggiore delle tante parole che noi abitualmente
cataloghiamo come “astratte”, quali la bellezza, il dolore,
l’ingiustizia e simili.

L’acquisizione di espressioni e percezioni dello spazio non
contingenti, ma con valori generali comunicabili tra gli uomini in
termini “oggettivi”, ha richiesto estrapolazioni di carattere
teologico, filosofico e scientifico, decisamente complesse. Ne
consegue che, anche ai nostri giorni, quanti non siano
specificamente impegnati in tali discipline, possano, con tutta
onestà e serenità, adattare le informazioni dei mezzi di
comunicazione al loro più prossimo “spazio interiore” e gioire e
soffrire come quel buon credente che accoglie il suo Dio di amore e
di castigo e fortifica il suo animo in comunione con gli altri
frequentatori dei templi.

Per quanto imprecisa ed individualistica possa essere la
conquistata “spazialità” dell’uomo contemporaneo, essa è comunque
una espressione di affrancamento dalle sue primordiali radici.
Pertanto, anche alcune espressioni dilatate di questo diffuso
bisogno di universalizzazione del proprio io, debbono essere
rispettate e tenute in grande considerazione dalla ricerca sia
scientifica che filosofica.

Dalle indagini filologiche, archeologiche ed antropologiche
emerge che l’uomo primitivo non era in grado di astrarre il
concetto di spazio dalla sua esperienza visiva e di moto. Il
superamento delle sensazioni assolutamente scoordinate ed emotive
della disposizione delle cose e successivamente degli eventi
avrebbe richiesto il consolidamento delle società tribali e il
conseguente sviluppo (non concettuale, ma psicologico) di una più
concreta percezione del luogo degli oggetti, del territorio e degli
accadimenti dei vari fenomeni naturali che lo interessavano, sia in
termini individuali che collettivi.


  
Dovendo discutere del
concetto di spazio nell’antichità, mi è apparso di difficile
attuazione l’esercizio di andare alla ricerca della datazione di
quei processi di astrazione che hanno reso possibile il superato
dei metodi di misurazione e dello stesso disegno geometrico ed
espandersi al concetto di spazio fisico, metrico e razionale, senza
la necessità di elementi materiali confinati o confinanti.
  




Poiché non mi è dato di utilizzare quel ponte che si vuole sia
possibile lanciare tra passato, presente e futuro in base ad alcune
discutibili deduzioni della Relatività Generale, mi sento di
rassicurare il lettore che non dovrà rapportarsi in questo lavoro
alla ricerca di relazioni extratemporali con quanti per centinaia,
forse milioni di anni, in tante parti del mondo, hanno per primi
impresso le loro orme sulla sabbia e sulla roccia di questo nostro
pianeta.

Decisamente complicato mi è poi apparso il discutere delle
tante testimonianze del rapporto dell’uomo con lo spazio e con
l’universo, espresse da civiltà millenarie che, in tante parti del
mondo, ai limiti della storia, hanno contribuito in modo
sostanziale allo sviluppo delle teologie, delle arti, delle
osservazioni astronomiche e più in generale di tutti quei valori
che fortificano nell’uomo la sua percezione di spiritualità e
comunione con gli dei. Tale rinuncia non vuole in alcun modo
minimizzare e, a maggior ragione, condannare anche le espressioni
esoteriche di quanti, in ogni epoca e luogo, hanno ricercato forme
di comunione dell’uomo con l’Universo come percezione irrazionale
della parte con il tutto, saltando a piè pari ogni “ostacolo” della
ragione. Tuttavia, ho ritenuto fosse doveroso valorizzare lo sforzo
di liberazione dall’occulto che negli ultimi millenni della nostra
storia, anche se con conflittualità logiche ancora irrisolte, ha
aperto la strada ad una comprensione dello spazio e dell’universo
più vicina alla natura razionale dell’uomo.

Sarebbe stato certamente possibile spingere l’attenzione al
grande impero dell’Egitto protostorico (secoli LXVII a.C.), che tra
il Nilo e l’Eufrate ha sviluppato espressioni di civiltà ancora
oggi avvolte nel mistero; all’impero Cinese (secoli XX-XI a.C.)
dell’Estremo Oriente dell’Asia; alle grandi civiltà originate dalle
migrazioni degli Indoeuropei (secoli XXI-XII a.C.): quella degli
Arii, che si distaccarono dal loro confine orientale e occuparono
l’Iran, l’India e la Media e la Persia; quella degli Hittiti che
abbandonarono gli altopiani dell’Asia Minore e dell’Armenia, e si
espansero verso la Siria e la Mesopotamia; per finire con il gruppo
più occidentale degli Indo europei, che dettero luogo alle prime
orde dei futuri Elleni ed Italici, e si spinsero in Tracia, in
Macedonia, in Dalmazia e nelle penisole ellenica ed italica.
Tuttavia, per questo mio lavoro ho ritenuto ragionevole assumere
che i contributi dati allo sviluppo del concetto di spazio da tali
civiltà siano stati sostanzialmente accolti dal pensiero filosofico
greco antico. In conseguenza, ho considerato non riduttivo
rinunciarvi e procedere con la discussione del concetto di spazio
nell’antichità a partire dal VI secolo a.C. con Pitagora e i
discepoli della sua scuola in Magna Grecia.


  
Il lettore potrà
condividere la scelta da me operata anche in considerazione della
opportunità di circoscrivere gli argomenti che andremo a trattare
in un quadro sufficientemente esauriente ma delimitato, così da
relazionarci con minori difficoltà con le risultanze che il metodo
scientifico moderno e contemporaneo hanno espresso, evidenziandone
gli elementi di legame e quelli di contrasto rispetto agli sviluppi
prevalentemente filosofici delle epoche precedenti .
  




A parziale memoria del lunghissimo periodo protostorico
possiamo ricordare che esso ha in ogni luogo dato grande valenza
alla osservazione della volta celeste e moto degli astri e che tali
osservazioni hanno consentito di sviluppare importanti metodologie
e strumenti per la previsione di accadimenti quali le eclissi
lunari, con grande stupore di quanti, fuori dai templi, non
potevano elevarsi alla dignità dei sacerdoti; ma anche di
sviluppare calendari decisamente utili per la valutazione delle
semine e dei raccolti. In effetti, i primi studi geometrici e i
primi sviluppi del calcolo numerico sono stati fortemente indotti
non solo dagli studi astronomici, ma anche dalla necessità di
definire i confini delle proprietà, la capacità produttiva di un
terreno ed altre attività agricole o militari che da sempre hanno
interessato lo sviluppo dei popoli.

Certamente non mancò in questi studi e osservazioni la
coscienza di uno spazio fisico quale substrato della generale
armonia e periodicità dei moti celesti con ricadute sia per lo
sviluppo embrionale della geometria che del calcolo numerico, che
sono stati gli assi portanti delle scienze applicate.



É quindi doveroso, prima di addentraci nel concetto di
spazio su base filosofica e scientifica, lasciare che l’oceano ci
restituisca le lacrime di quanti si aprirono al “respiro senza
limiti” dei cieli, abbandonare almeno per un attimo la
scientificità del nostro secolo e ricercare in noi stessi lo
smarrimento della mente nell’immane “vuoto” che distingue la
luminosità delle stelle, quando l’atmosfera cede alla notte ed il
cielo tutto sembra aprirsi su di noi.

In questa condizione percettiva sarà difficile che la nostra
mente si chieda se le innumerevoli stelle presenti alla nostra
vista siano immagini reali del “presente” o fatiscenti immagini,
scoordinate nello spazio e nel tempo, di un universo sfuggente, non
raggiungibile dal nostro io presente.

La staticità e indifferenziabilità di queste immagini hanno da
sempre consolidato nell’uomo un profondo senso di quiete,
immobilità e sicurezza. Ma anche un piccolo sasso che cadendo da
questo cielo bruci nell’atmosfera che ci avvolge, fa risuonare nel
nostro animo il mistero acuto di lontane disarmonie e ricordi
ancestrali ci trascinano nei vortici di un Universo
sconosciuto.

Ramiro Fasano
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Lasciamo che la mente divaghi



 che spazio e tempo si fondano



 e l'io presente si confonda


con ciò che l'Universo è,


 senza ascoltare il cuore,


 nel divenire del presente,


 con l'Essere che sfugge


 ogni confine e conosce


se stesso come Unico. (R. F.)

***


La scuola pitagorica si origina intorno alla straordinaria forza
carismatica di un uomo, Pitagora[1], che come vuole la tradizione
orale, sarebbe stato dotato di straordinari poteri sovrannaturali,
tanto che egli stesso poteva dirsi discendente di Apollo per via di
successive “reincarnazioni” della sua anima.



In questo passaggio sulla evoluzione del concetto di spazio, il
riferimento alla teoria della metempsicosi ha come unico scopo
quello di sottolineare l’origine sacerdotale della filosofia
pitagorica. Ma, al di fuori di ogni giudizio personale sui
caratteri settari e aristocratici dell’origine di tale scuola
(

la casa di Pitagora venne presto considerata un tempio

), rimane il fatto che la filosofia pitagorica perviene, nell’arco
di due secoli, ad astrazioni del concetto di spazio in grado di
trascendere il senso comune di percezione del “luogo” degli eventi
con una potenza che non è minimamente scalfita da oltre due
millenni di dispute filosofiche e scientifiche. Tale astrazione è
di fondamentale importanza sia in termini di consenso che di
contrapposizione anche ai nostri giorni.

Seguiamo con attenzione quanto Aristotele riporta dei
pitagorici:

«
I pitagorici, sostenevano l'esistenza del vuoto e dichiaravano
che esso si inizia nei cieli, fuori del pneuma apeiron (respiro
senza limiti) considerando i cieli come emananti il vero vuoto il
quale distingue gli oggetti naturali, poiché costituisce una sorta
di separazione e divisione tra cose vicine, essendo la sua prima
sede nei numeri, dal momento che è questo vuoto che delimita la
loro natura.»

(Metafisica, 1080 b 33)

Il possente concetto di “vuoto” (come lo “zero” per i numeri)
appare il preludio indispensabile per la espansione del concetto di
luogo a quello di spazio. Il vuoto è inteso come elemento
separatore, distinto dalla materia; elemento di ordine, quindi, di
spazializzazione intesa come enumerazione ordinata delle cose.

Non ci dobbiamo meravigliare del fatto che nel giro di pochi
secoli l’uomo sia stato in grado di percepire ed esprimere in
termini concettuali espressioni così ampie sulla natura dello
spazio e dell’universo, espressioni che ancora oggi toccano
profondamente le corde del nostro animo

e si propagano come elementi di riflessione della mente,
oltre i confini della scienza presente.

Non diversamente i secoli ultimi che abbiamo vissuto e
viviamo sono rovinati su di noi prepotentemente, dopo oltre un
millennio di quiescenza, aprendoci la mente a fenomeni naturali
sconosciuti, quali l’elettricità ed il magnetismo, la fisica
nucleare, la biologia molecolare e la cibernetica.

Tutto ciò è coerente con la constatazione che la mente
dell’uomo vive costantemente nel rapporto genetico informativo
della sua umanità e che, anche quando la cenere sembra averne
spento la fiamma, il fuoco arde, pronto a diffondersi al primo
soffio del vento che anima e scandisce i ritmi dell’Universo.

Il vuoto inteso come elemento di separazione degli oggetti
materiali non sembra implicare una realtà oggettiva con caratteri
fisici che ne definiscano proprietà intrinseche e relazioni
interattive con la materia. Ma dalla osservazione del perenne moto
relativo dei corpi (senza volere entrare nel merito della struttura
atomica e subatomica, né per ora affrontare il delicato problema
della propagazione delle onde elettromagnetiche nel “vuoto”),
emerge immediatamente la necessità di approfondire la vaga
concettualità del vuoto come elemento di separazione della materia.

Seguiamo questo brano di Simplicio sul pitagorico Archita[2],
decisamente affascinante e vivido.

«
Poiché ciò che si muove si muove in un certo spazio e l'agire
ed il patire sono movimenti, è evidente che lo spazio in cui esiste
ciò che agisce e patisce, è la prima cosa. ...


Poiché per ogni cosa che si muove si muove in un certo spazio,
è chiaro che lo spazio dove si trova la cosa che si muove o viene
mossa, deve esistere prima. Forse è il primo di tutti gli esseri,
poiché tutto ciò che esiste è in un luogo e non può esistere senza
un luogo. ...


Se il luogo esiste in se stesso ed è indipendente dai corpi,
allora, come sembra che Archita intendesse, il luogo determina il
volume dei corpi.»

(Simplicio, Fisica)

L’originario 
“pneuma apeiron” (respiro senza limiti) si è trasformato
in 
“kenon” (vuoto), quindi, in 
“topos” (luogo o spazio). La mente umana, già padrona del
concetto di numero e forte dello sviluppo della geometria,
trascende il sensoriale della materia e dà carattere esistenziale
al vuoto che, come già accaduto per il concetto di 
“spirito”, si eleva al rango superiore di elemento di
controllo della materia stessa.

Il vuoto non è più percepito come una mera estensione
geometrica, priva di qualità se non di figura, inerte separatore
della materia, unica riconoscibile realtà sensoriale, ma come una
primordiale “atmosfera”, non materiale, senza confini. Esso è al
tempo stesso “contenuto” e “contenente” e agisce sull’universo
materiale sia costringendolo in un volume finito e limitato, sia
impedendone il collasso nel nulla.

Le percezioni dei sensi che certamente devono avere regolato
per milioni di anni il rapporto primario dell’uomo con i luoghi del
suo vivere e divenire recedono di fronte alla potenza del vuoto o
spazio che massimizza la sua superiorità biologica, quindi, lo
accosta più di qualsiasi espressione materiale alla sua ricercata
spiritualità ed al suo Dio interiore.

Ancora una volta la mente umana ha superato i confini dei
sensi, trasceso la materia, e dato carattere esistenziale al 
“vuoto” che si eleva al rango superiore di elemento di
controllo della materia stessa, condizionandone il 
“volume” sia in termini di espansione che di riduzione
all’indefinitamente piccolo.

Anche se è con Archita che la scuola pitagorica perviene alla
maggiore astrazione filosofica del concetto di spazio, l’originario
concetto di vuoto quale mero elemento di separazione della materia,
aveva contenuti in grado di adattarsi a modelli razionali dello
spazio non meno efficaci quantunque diametralmente opposti e tali
da identificare nella materia stessa la essenzialità dello spazio e
dell’universo.


Materia e Logos





Lasciamo che la mente si divaghi,


che spazio e tempo si fondano e


l'io presente riconosca i suoi geni


nella terra e nell'aria rarefatta,


nel vuoto che sfugge ogni confine


dove il limite si inabissa nel nulla


e si espande e si ricongiunge


indefinitamente nella
polvere.

 (R. F.)


___________________

                                              



[1 - Pitagora -Samo, c. 575 a.C. – Metaponto, c. 495 a.C. ]



[2 - Archita (Taranto, 428 a.C. – Mattinata, 347

a.C.)
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Le unità di misura umane si trovano sempre in difficoltà quando
riferite al mondo fisico. Esse risultano o enormemente grandi o
indefinitamente piccole ed è difficile comprenderle. Se penso alla
mia stanza di quattro per quattro per tre uguale a circa 50 metri
cubi, ossia, 50.000 litri, non riesco a percepire che, mentre io
scrivo di queste cose a volte a me stesso incomprensibili, le
molecole dell’aria che respiro stiano producendo circa 1036 urti al
secondo. Per esprimere questa frequenza di urti con terminologia
usuale, occorrerebbe una frase del tipo: un miliardo di miliardi di
miliardi di miliardi di urti nel tempo di un secondo.

Per avere una qualche percezione di questo numero non posso
fare di meglio che raffrontarlo con altri in grado almeno di
suscitare in me una qualche sensazione nota e comprensibile.

Niente di più facile che ricorrere al mio più prossimo
“infinito” e pensare all’universo di stelle percepite in una
limpida serata di primavera di luna nuova. Ma la delusione è
grande: C’è chi assicura che ad occhio nudo l’uomo è al più in
grado di scorgere dalle 2000 alle 2500 stelle e che, anche quando
fosse munito di un buon telescopio, ed avesse tempo per farlo, non
riuscirebbe a contare più di un migliaio di milioni di stelle. Poca
cosa se considero che, nella stanza in cui sto scrivendo, le
molecole dell’aria che mi avvolge e respiro con tanta salutare
tranquillità si muovono all’impazzata con velocità media superiore
ai mille chilometri orari.

Mi viene fatto di pensare alle gallerie delle metropolitane
cittadine nell’ora di punta quando da qualche calcolo risulta che
ogni molecola di quest’aria vitale subisce in un secondo del mio
respiro circa 10 miliardi di urti e cambia la sua velocità, sia in
intensità che in direzione, ogni decimiliardesimo di secondo.

Malgrado questi fantastiliardi di urti vi garantisco che sono
del tutto sereno, non altrettanto mi sentirei nella mia auto nel
mezzo del caotico traffico della città.

Questo preambolo spero sia servito a spezzare per un attimo
l’incantesimo dell’immane spazio vuoto di Archita per dare a
Democrito la possibilità di esprimere la sua immagine dell’universo
tormentato da 
“atomi” erranti senza meta, mutuamente interagenti secondo
le leggi del caos, correlate alla loro forma.


***
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È significativo che la filosofia atomistica di Democrito[3] si sia
sviluppata in un’epoca della storia ellenica, in cui egli visse,
fortemente condizionata anche in termini sociali dalla diffusione
della scrittura come mezzo di propagazione della “cultura” in grado
di sconvolgere in maniera definitiva la tradizione orale.



  

È noto che anche in epoche protostoriche l’uomo, ovunque si sia
affacciato alla vita sul nostro pianeta, abbia lasciato
testimonianza della sua presenza sulla pietra in forma grafica e
simbolica, e che la sua mente abbia sempre ricercato espressioni
informative in grado di superare la barriera del tempo, oltre il
limite della narrazione orale trasmessa di generazione in
generazione. Non deve quindi essere interpretato in termini
restrittivi o classisti datare ad Atene, intorno al 430 a.C. la
comparsa del primo libro messo in vendita su piazza insieme alle
stoffe ed ai capretti da immolare agli dei.


Si trattava con molta probabilità di una dissertazione in prosa
di Anassagora[4] sulla cosmologia, dove il grande filosofo espresse
tra l’altro l’idea che il sole fosse un metallo di fuoco, cosa
questa che valse più delle sue dissertazioni di matematica, di
biologia e di medicina, più delle opere prestate quale consigliere
personale di Pericle, tanto da potere essere accusato di empietà
per l’ateismo della sua filosofia cosmologica e costretto a
lasciare per sempre Atene.


  

In epoche molto più vicine a noi ben altre sofferenze hanno stretto
la mente dei filosofi quando un fuoco maligno li ha spinti oltre i
confini concessi dell’Universo creato da Dio.


É difficile pensare che la pubblicazione del libro di Anassagora
non sia in qualche modo legata al fatto che egli fosse stato uno
dei maggiori sostenitori che la scienza è il risultato di un
processo di accumulazione continuo, metodicamente controllato, di
conoscenze.

Abbandoniamo il pericoloso sentiero della storia scientifica e
filosofica e immergiamoci nel “vuoto” di Democrito quale spazio in
cui gli atomi, particelle non divisibili e non percepibili,
permeanti l’intero universo, si muovono senza alcuna obbedienza ad
ordini predefiniti, ma unicamente in ragione della proprietà
elastica dei loro urti e della loro forma. Queste particelle hanno
dimensioni finite, sono indivisibili ed eterne, e sono infinite per
specie e numero. Siamo in assenza di ogni forza esterna
condizionatrice sia delle dimensioni che della forma che delle
proprietà del moto. Dunque, non c’è alcuna ragione perché il vuoto
abbia dominanza sulla materia e la infinità dell’Universo è
implicita nella infinità del numero degli atomi e del loro volume,
quantunque piccolissimo, finito.

Le proprietà della materia percepite dai nostri sensi, quali il
colore e l’odore, non sono proprietà degli atomi, di per se stessi
incolori ed inodori, ma le risultanti ai nostri sensi delle

loro possibili aggregazioni per effetto del loro moto e della
loro forma.

Poderosa è l’immagine della generazione dei “mondi” attraverso i
moti vorticosi delle particelle nel vuoto: gli atomi più pesanti si
concentrano nel centro del vortice fino a raffermarsi in un nucleo
compatto; quelli più leggeri rimangono rarefatti al contorno di
questo nucleo.

Così come i simboli della scrittura danno luogo ad espressioni
diverse a seconda di come si succedono gli uni agli altri nella
composizione di un libro, gli atomi di Democrito danno luogo alle
diverse apparenze della materia in ragione della loro forma e della
loro combinazione. È difficile dire se fu proprio la scrittura a
suggerire a Democrito l’idea dell’esistenza di particelle
indivisibili permeanti l’universo, ma se ciò fosse rimarrebbe da
chiedersi come il filosofo potesse giustificarsi le pagine
chiaramente scritte dei fenomeni naturali quali risultanti del caos
atomico in contrapposizione al preordinamento mentale delle lettere
delle composizioni scientifiche e letterarie.

Non diversamente dobbiamo ammettere, la descrizione della
evoluzione del pianeta Terra espressa dalla teoria di Darwin sia
dominata e determinata dalle leggi del caos corrette dagli
accidenti che lo stesso caos ha indotto nelle aggregazioni e
disgregazioni della materia inorganica ed organica.

Il concetto di spazio di Archita e quello di Democrito sono in
buona misura diametralmente opposti in quanto il primo riconosce
nel vuoto il principio primo dell’Universo, il secondo riconduce
agli atomi, quindi alla materia, la essenzialità del cosmo.

Archita e Democrito rappresentano, ciascuno per il suo merito,
la “migliore” espressione del pensiero filosofico di un’epoca
particolarmente feconda della evoluzione delle scienze che, con il
nostro metro temporale, possiamo datare dai 3000 ai 2400 anni
fa.

Se entrassimo nel merito di queste formulazioni del concetto di
spazio non tarderemmo a riconoscere che esse non sono la
conseguenza dei dati dell’esperienza concreta e individuale
dell’uomo nel contesto delle sue relazioni fisiche con il mondo del
suo vivere quotidiano, non nascono dalla essenzialità degli eventi
con cui si dovette confrontare l’uomo primitivo, ma sono il frutto
di una profonda dialettica intellettiva e psicologica tra uomini
appartenenti anche a secoli diversi, mutuamente interagenti secondo
una direttrice temporale solo apparentemente irreversibile,
attraverso la forza della propagazione dell’informazione, non solo
orale, ma principalmente scritta.

Che la direttrice temporale sia solo apparentemente
irreversibile discende dal fatto che sempre le idee trasmesse nel
tempo si attivano di nuova energia attraverso quanti noi chiamiamo
“discepoli” o quanti, anche inconsciamente, abbiano le dovute
affinità intellettive con esse. 


  
Tale dialettica atemporale concede a ciascuna delle idee
primordiali il diritto di appello della conoscenza, diritto che ora
porta all’annichilazione, ora all’assopimento ora alla rinascita e
vita di nuovi orizzonti.


____________________



[3 - Democrito (Abdera, 460 a.C. – 360 a.C.)



[4 - Anassagora (Clazomene, 496 a.C. – Lampsaco, 428 a.C.
circa)
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Disceso dalla roccia 



verso il mare,



 impresse le sue orme 



nella sabbia.


La fece scivolare 


tra le dita,


grani ancora


 biondi di sole.


 L'azzurro orizzonte


 penetrò lo sguardo


 e la pallida arena


si disperse nelle onde. 


Le sue mani ruvide 


non potevano tradire 


l’atomicità


di quel continuo. (R. F.)

***






  
	
    

      
Platone: L'iperuranio ed il mondo plasmato dal
Demiurgo
    
  


Questa prima esplorazione della formazione del concetto di
spazio ha lasciato in disparte i problemi sociali, etici e
religiosi. Tale esemplificazione sarebbe fortemente riduttiva se
avesse la pretesa di negare all’uomo il diritto di non abbandonare
l’impulso che lo spinge a ricercare, al di fuori della speculazione
scientifica e matematica, raccordi diversi con la percezione che
egli ha dell’anima, della mente e del divino di cui sente
l’universo essere permeato più della radiazione luminosa delle
stelle. Platone[5] fa dire a Timeo:

«
Noi poi, che stiamo a discorrere dell'universo, e dire come si
è generato o che forse è ingenerato, se non siamo del tutto fuor di
senno, è necessario che, invocando e dei e dee, li preghiamo tutto
ci facciano esprimere quanto più è possibile adeguatamente al
pensier loro, e, rispetto a noi, in un coerente ordine logico
.... Secondo me, dunque, si hanno, innanzi tutto, da
distinguere questi 

punti: qual è l'essere che sempre è e che non ha nascimento, e
quale quello che si genera e mai non è? Il primo si apprende con un
atto d'intellezione e discorsivamente, in quanto è sempre quello
che è; il secondo, invece, è oggetto d'opinione, per mezzo della
sensazione, immediata e non discorsiva, in quanto nasce e muore, e
mai è davvero. Non solo, ma tutto ciò che si genera è
necessariamente effetto di una causa, ché senza causa è impossibile
che qualsiasi cosa si generi

.... abbiamo natura umana: sì che a 

noi basta intorno a queste cose, accettare un mito verosimile, e
non dobbiamo cercare più lontano.

»

(Timeo, prg. V)

Tale posizione “a priori” di Platone è difficile da
accogliersi in senso moderno. Il metodo scientifico non può
concedere spazio ad ipotesi non correlate ai risultati
dell’osservazione sperimentale, ipotesi basate sul presupposto che
esistano verità che trascendano l’osservabile, che ribaltino il
rapporto tra la realtà e la immaginazione, fuori da ogni schema
logico, matematico deduttivo, suffragato non solo dall’esperienza
del singolo, ma confermato nel contesto di una intera teoria di
fenomeni naturali, consistente in ogni sua parte e proiettabile al
di fuori dei caratteri specifici dell’osservatore, sia in termini
spaziali che temporali. In conseguenza, il mito e le divinità non
sono di grande supporto alla oggettività che la scienza moderna
intende perseguire attraverso la osservazione, la sperimentazione e
la composizione

teorica logico/matematica.

Di Talete  6, vissuto circa 2500 anni fa, Eschilo 7 dice:

«
Talete, figlio di Essamia, di Mileto, ma fenicio di stirpe
secondo Erodoto. Questi per primo ebbe il nome di sapiente. Scoprì
infatti che si hanno eclissi di sole per lo scorrervi sotto della
luna, e fu lui che ebbe conoscenza dell'Orsa minore e, primo degli
Elleni, dei solstizi, e sulla grandezza del sole e sua natura. Ma
ancora che esseri inanimati ebbero un'anima come che sia in base
alla calamita e all'ambra. Principio poi degli elementi
l'acqua
....... di lui, il 'Conosci te stesso' .»



Ma come lasciare fuori dalla porta della nostra scienza moderna la
potente espressione filosofica di Platone. Egli nega alla materia
quel carattere di essenzialità che le scienze le attribuiscono, e
solo concede all’universo dei nostri sensi di essere stato
realizzato ad immagine di 

"ciò che è sempre uno ed identico”.

«
Certo a tutti è chiaro che l'artefice ha contemplato quello che
sempre è, che' questo mondo è fra tutte le opere la più bella che è
stata generata ed egli, fra le cause, è la perfetta causa. Il
mondo, dunque, così generato è stato costituito secondo quel
modello che può essere espresso per via intellettiva e logica, e
che è sempre identico a se stesso.»

(Timeo, prg.V)

Il mondo delle “idee”, l’Iperuranio, è presente al Demiurgo,
al Dio unico ad averne la conoscenza piena. Questo mondo è il mondo
dei predicati, quali il bello, il giusto, ma anche della matematica
e della geometria, quale l’idea di quadrato che non si identifica
con nessuna sua rappresentazione grafica, fino a coprire tutte le
idee che si “risvegliano” alla mente degli uomini nelle loro azioni
creative sulla materia.

La interpretazione più ricorrente del concetto di spazio di
Platone è la identificazione del mondo dei corpi fisici con il
“mondo” delle forme geometriche intese come contenitori dello
spazio vuoto, aggregato di solidi elementari regolari.

È proprio tale regolarità geometrica che consente alla fisica
di ritrovare metodi aritmetici e geometrici per il loro studio.

La struttura geometrica è collegata alle proprietà dei
quattro elementi fondamentali: l’
acqua ha la struttura dell’icosaedro, l’
aria quella dell’ottaedro, il fuoco del tetraedro e la 
terra quella del cubo. Quando messi in agitazione, questi
elementi sono costretti a disporsi in configurazioni compatibili
con la loro struttura geometrica. Ne deriva una naturale
“stratificazione” spaziale che ha preso il nome di “gravitazione
selettiva”.

La difficoltà a penetrare nel pensiero filosofico di Platone
cercando di ridurre ai minimi termini il complesso rapporto tra
“anima”, “materia” e “idee” è tale da potersi risolvere con la
drastica affermazione che in realtà Platone scrisse il Timeo in
tarda età, quando, vedendo fallire il suo desiderio di instaurare
nel concreto la sua Repubblica, cercò di conciliare il suo pensiero
filosofico, mirato all’uomo ed alla sua spiritualità, con le teorie
scientifiche dell’epoca. Ma proprio in quanto lo sviluppo del
concetto di spazio dovrà riprendere il filone tracciato dal metodo
scientifico, sarà bene lasciare che sia lo stesso Platone ad
esprimersi.

«... 
e quell'astronomia che poco fa tu, Socrate, mi rimproveravi di
lodare con troppa finezza, ora la lodo nel senso che tu le dai.
Mi


sembra infatti sia evidente a tutti ch'essa costringe l'anima a
guardare in alto ed in alto ci guida da questo nostro basso
mondo
...»

(Repubblica, Libro VII, prg. IX)

Platone non attribuisce alle scienze un valore intrinseco,
tuttavia esse concorrono alla formazione del filosofo. A ciascuna
scienza viene attribuito un valore maggiore o minore a seconda del
contributo che essa può dare all’educazione ed alla comprensione
della vera finalità e natura dell’uomo. Seguendo la scuola
pitagorica, l’aritmetica e la geometria precedono in valore tutte
le altre scienze. Ma egli intravede nelle proprietà geometriche dei
solidi possibilità descrittive della materia e dell’universo più
ampie di quelle all’epoca conseguite dagli studi astronomici. La
“stereometria” (geometria dei solidi) era stato argomento di studio
da Ippocrito ad Archita, ma solo successivamente, con Eudosso,
Menecmo ed Euclide diverrà una scienza matematica come la geometria
piana.

Platone antepone la stereometria all’astronomia malgrado, al
momento della scrittura della Repubblica, la giudicasse una scienza
in embrione. Egli scrisse il Timeo in tarda età, quando la
stereometria aveva già fatto discreti passi avanti, ed egli aveva
avuto modo di istruirsene grazie ai rapporti con Teeteto, studioso
dell’epoca.

Questa digressione sull’importanza che Platone dette allo
studio della geometria dei solidi è stata fatta per sottolineare
quanto egli fosse aperto ad accogliere ogni elemento utile per
arricchire la scienza della dialettica con quante altre potessero
contribuire a svincolare l’anima dagli accidenti sensoriali così da
perseguire la conoscenza delle “idee”.

Sono le idee indelebilmente scolpite nel mondo
dell’Iperuranio le uniche vere realtà immutabili e complete a cui
l’uomo deve aspirare, comunque si cimenti nel suo vivere interiore
e nel consesso degli uomini.

Glaucone aveva creduto di interpretare che il maestro,
reinserendo l’astronomia tra le scienze, anche se facendola
recedere al quarto posto, le avesse ridato il merito tipicamente a
lei assegnato dai filosofi pitagorici e naturalisti, ma la risposta
di Socrate e decisamente conclusiva:

«
A me sembra che tu ti sia immaginato in modo davvero strano lo
studio di quel mondo lassù. Corri il rischio, infatti, di uno il
quale creda che sdraiandosi a guardar di sotto in su i fregi di un
soffitto, se riesce ad individuarne qualcosa, crede di vedere il
quid con la mente e non certo con gli occhi. Può darsi che tu abbia
ragione e che il mio pensiero sia sciocco. Ad ogni modo, secondo
me, io ritengo che non sia scienza vera, che rivolga l'anima verso
l'alto, se non quella che abbia per oggetto ciò che è in quanto è,
ciò che non è visibile con occhio fisico: ma ciò che vogliamo
studiare è una cosa sensibile, che la si guardi a bocca aperta di
sotto in su, o la si guardi tutti concentrati volgendosi in basso,
io nego che in questo senso sia possibile scienza, e in questo caso
l'anima è sempre rivolta in basso, non in alto, per quanto cerchi
di approfondire, in terra e in mare che sia, nuotando sul
dorso.»

(Repubblica, Libro VII, prg.IX)

Il fascino del dialogo è tale in Platone da richiedere un
taglio deciso per ricondurre il discorso a quello primario della
evoluzione del concetto di spazio in senso moderno e contemporaneo.
Tuttavia, sarebbe ingiusto verso noi stessi prima che verso il
filosofo abbandonare il dialogo con il convincimento che la
cosmologia platonica si possa ridurre al mitico e all’uso della
stereometria quale scienza di effetto in un’epoca sostanzialmente
ignorante della geometria tridimensionale. Accettiamo per un
momento anche noi, comuni mortali il principio secondo il quale il
mondo fisico, in quanto in continuo divenire, non abbia in se
stesso né la essenzialità né la perfezione del vero, che per contro
risieda e si identifichi con un universo estraneo a quello fisico e
pur tuttavia ad esso correlato:

«
... sì, perché volendo Dio che tutte le cose fossero buone, e,
per quanto possibile, nessuna cattiva, prese quanto v'era di
visibile e senza quiete, ma s'agitava sregolatamente e
disordinatamente, e dal disordine lo ridusse all'ordine, avendo
giudicato l'ordine di 

gran lunga migliore del disordine. All'essere che è ottimo, non fu,
né è, mai, permesso fare altro se non ciò che è più bello ... non
solo, ma che non era possibile che qualcosa avesse intelligenza se
al tempo stesso non possedeva un'anima. Grazie a questo
ragionamento unendo l'intelligenza con l'anima, e l'anima con il
corpo costruì l'universo, sì che l'opera da lui compiuta fosse, per
natura, la più bella e la più buona possibile. Così, dunque, entro
i termini di un ragionamento verosimile, dobbiamo dire che questo
mondo è un essere vivente, dotato di un'anima e di una
intelligenza, veramente generato dalla provvidenza di Dio.

»

Personalmente trovo molto significativo il fatto che Platone
abbia sentito il bisogno di porre l’intelligenza allo stesso piano
dell’anima. Ma forse questa è solo una mia personale
interpretazione non avendo io elementi per dire che l’intelligenza
richiamata da Platone possa in qualche misura interpretarsi come
proprietà del mondo fisico come tutto di avere una propria capacità
di evoluzione non determinata a priori dalle leggi fisiche che
appaiono condizionare l’evolversi sia della materia che del cosmo,
ma piuttosto, una capacità effettivamente intelligente di
adattamento della sua evoluzione ed al miglioramento continuo ed
indefinito delle sue proprietà sia locali di essere che
cosmologiche di relazione.

Un’analisi superficiale di questo passo del Timeo potrebbe
fare pensare ad una genesi ispirata a principi religiosi. In
effetti il brano contiene, al di là della bontà del Dio generatore,
intuizioni sull’ordine dell’universo molto potenti che si precisano
con il procedere del dialogo.

«
Questo dunque, sinteticamente, secondo quanto io penso, il mio
ragionamento, che, cioè, v'erano tre principi distinti, l'essere,
lo spazio, e la generazione anche prima che nascesse il cielo.
Ebbene, la nutrice della generazione, inumidita e infuocata,
assumendo le forme della terra e dell'aria, e subendo tutte le
altre modificazioni che seguono a quelle, appariva sotto svariati
aspetti, ed essendo piena di forze non omogenee né equilibrate,
ovunque non era in equilibrio, ma, ovunque sobbalzando
inegualmente, era scossa da queste stesse forze e, a sua volta,
muovendosi, dava forza alle forze. E le diverse cose, ora mosse di
qua, ora mosse di là, si separavano ed erano sempre trasportate,
come le parti dense e gravi, quando sono scosse dai vagli e dagli
altri strumenti che servono a mondare il grano, vanno da un lato,
mentre in un altro lato si accumulano le cose rare e lievi.»

(Timeo, prg. XIX)

Prima che l’universo fosse generato, la materia (il visibile)
era, come per Democrito, perennemente in movimento e
sregolatamente. Ma è solo attraverso il triplice legame o fusione
tra “intelligenza”, “anima” e “materia” che l’universo assume un
carattere unitario, intelligente, in grado di evolvere secondo un
disegno a priori di perfezione quale suggerito al Demiurgo dal
modello del “mondo delle idee”. La materia e lo spazio acquistano
una valenza evolutiva e razionale solo a seguito della unione con
l’anima e della unione di questa con l’intelligenza.

Significativo è il passo nel quale Platone identifica
l’origine del tempo con quello dell’universo generato dal Demiurgo:

«
Il tempo, dunque, ebbe origine insieme al cielo, sì che
generati insieme, anche insieme si dissolveranno, se mai debbano
dissolversi ... E perché il modello è per tutta l'eternità, il
cielo per tutto il tempo è esistito, esiste ed esisterà.»

(Timeo, XI c)

Non si può non notare che Platone dà una definizione di
materia, nel suo stato antecedente alla generazione divina
dell’universo, come 
“quanto v’era di visibile”. Per contro, opera una
distinzione tra 
“intelligenza” ed 
“anima” senza minimamente preoccuparsi di definirle. In
effetti è come se Platone stesse proseguendo un dialogo mai
interrotto sul vero essere delle idee che si trasfondono nell’anima
solo in termini di comprensione del vero, ossia, intelligenza. Ne
consegue che, mentre l’anima ha una sua esistenzialità
effettivamente distinta dalla materia, l’intelligenza appare per
l’anima più come proprietà di conoscenza che non come un ulteriore
elemento di mescolanza.

Per quanto attiene al concetto di spazio, siamo di fronte ad
un sistema che, anche se miticamente in evoluzione verso la
continua approssimazione del mondo delle idee, esprime una potenza
di ordinamento e di correlazione delle sue parti molto più forte di
quella di Democrito, basata sulla forma degli atomi e sulle
proprietà elastiche dei loro urti, ossia, privi di ogni altra
possibilità interattiva se non quella meccanica e soggetta alle
“regole” del caos.

La rappresentazione stereometrica della materia in Platone ha
una valenza più vasta di quella che le viene assegnata come ricerca
di un criterio di contiguità per eliminare la necessità del vuoto.
Essa contiene principi di composizione della materia non casuali ma
intimamente connessi alle proprietà microscopiche degli atomi
fondamentali che, anche se distinti per forma e volume, derivano
comunque tutti dalle possibili composizioni spaziali di triangoli
equilateri che racchiudono superfici chiuse.

«
Certo, tutte queste figure bisogna concepirle tanto piccole che
nessuna delle singole parti di ciascuna specie, appunto per la sua
piccolezza possa essere veduta da noi, mentre, agglomerandosene
molte insieme, si vedono le loro masse. Quanto poi ai rapporti
matematici relativi ai loro numeri, ai loro movimenti e a tutte le
altre loro proprietà, Dio, dopo aver ovunque compiuto queste cose
esattamente, nella misura in cui la natura della necessità si
lasciava spontaneamente persuadere, tutte le unì in proporzioni ed
armonia.»

Mi viene in mente una nota autobiografica.

(Timeo, XXI c)

Appena laureato, venni assunto da una ditta aerospaziale e
fui incaricato dello sviluppo di tecnologie per la costruzione di
microcircuiti che richiedevano l’uso di impianti di alto vuoto.

Uno di questi impianti aveva problemi di contaminazione da
oli siliconici. Decisi di smontarlo per ripulirlo in tutte le sue
parti e verificare la corretta funzionalità delle valvole che
regolavano il ciclo del vuoto.

All’epoca lavorava con me un consulente di tecnologie del
vuoto che, vedendo come io avessi smembrato l’impianto con l’aiuto
dei miei collaboratori, senza averne chiesto consiglio, mi disse: 
“Scommetto che ha più probabilità una scimmia, con una macchina
da scrivere, di ricomporre la Divina Commedia che tu di ricostruire
questo impianto!”

Nei fatti, l’attenzione prestata durante le fasi di
smontaggio e la logica della meccanica dell’impianto ci
consentirono di rimontarlo in ottima efficienza, con grande
soddisfazione interiore.

Ripensando a questo fatto non posso che essere deluso
dell’ammirazione che portavo a quel consulente. Egli aveva commesso
l’errore di assimilare, al di là della effettiva o meno limitazione
di una scimmia rispetto ad un giovane laureato in fisica, una
costruzione all’incastro, appena più complicata di quella che viene
data ai bambini per esercitarne la manualità e risvegliarne
l’intelligenza, con un’opera creativa quale è la Divina Commedia,
che, al di fuori della mente del suo creatore, non concede alcuna
logica di composizione se non la copia.

Povera piccola scimmia, era perdente in partenza non per sua
ignoranza, ma per quella dello scommettitore!

Viene fatto di pensare che Platone abbia scritto il Timeo in
tarda età per accrescere quanto più possibile le sue conoscenze
matematiche e fisiche, non tanto perché intendesse egli stesso
proporsi quale solutore del problema cosmico e del significato da
dare al mondo fisico, quanto per potere ribadire, anche con la
forza del linguaggio scientifico, la sua decisa opposizione ad un
universo giocattolo da scoprire.

La “reminiscenza” dell’anima resta, come per l’etica, la
politica ed ogni altra qualsivoglia espressione della vita umana,
l’unica sorgente certa per la comprensione dell’universo a cui
l’uomo appartiene come parte del tutto.


***
____________________



[5 - Platone (Atene, 428 a.C./427 a.C. – Atene,
348 a.C./ 347 a.C.) .

[6 - Talete - Mileto, 640 a.C./624 a.C. – circa 547 a.C.]

 [7 - Eschilo- Eleusi, 525 a.C. - Gela, 456 a.C.]
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